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. I. SRTTKMBRK 

B. GIULIAT^l VERGINE 


X3alla nobilissima famiglia Collollo, che dalla 
Germania, ove godeva litoli e dignità, passò feli* 
cernente ad ottenere preminenze , e gi’urisdizioDe 
ncil*Italia, nacque l’anno ll8G. la b. Giuliana, 
la quale con lo splendore di sua santità illu> ' 
strò vieppiù la chiarezza de' suoi natali. Sino 
dall’età più tenera diede non oscuri indiz) di 
sue sublimi virtù , corrispondendo all’ ottima 
educazione de’ genitori. Spiccò particolarmente 
nella pici.ì verso ì poveri , sotti'iiendo a se me* 
desima il cibo, e raccogliendo quanto lecita» 
mente poteva dalle abbondanti suppellettili di 
sua casa per soccorrere i mendichi. Accoppiava 
a questa l’ esercizio dell’ orazione, in cui trova* 
va le sue delizie , ed abhorriva le terrene mon* 
dane cose, godendo un’intima famigliarità col 
celeste suo Sposo. Giunta all’età di dieci anni, 
per secondare le nobili, e pie inclinazioni di 
Giuliana, risolvettero i suoi genitori di seque» 
Strarla dal mondo, e porla in educazione nel mo- 
nastero di s. Margherita da Salarola , monte vi» 
cino al castello di Este, territorio, e diocesi di 
Padova , sotto la virtuosa condotta della beata 
Beatrice Estense, la quale iioriva in quella sta- 



filone in odore di santità nella professione del- 
l'iustituto di s. Benedetto. 

Appena entrò a convivere fra quelle sacre 
mura Giuliana, che propostasi d* imitare resem* 
piare della sua santa e prudente maestra, rico- 
piò in se medesima le di lei virtuose azioni. Lon« 
tana da Ogni puerile divertimcnlo e vaniià , e 
solo intenta al divino amore, perfetta obhedien* 
za , e inortifìca/.ione della sua carne innocente, 
de’ suoi sensi sembrava un angiolo di paradiso 
per la sua purità, e unione con Dio. In que- 
sto sacro ritiro lontana dagli occhi del inon- 
do, e nota soltanto al suo celeste Sposo visse 
Giuliana per il corso di anni 26. con . ammira- 
zione di tutte le sue religiose. Quando Tanno 
1222. accesosi in que* contorni il fuuro militare, 
per fuggire dagli strepiti e pericoli che seco 
porta la guerra, col parere del vescovo di Padova 
Giordano Modena, e di A/zo secondo, marchese 
d’Este, e fratello delTabbadessa Beatrice, passò 
Giuliana co» tutte T a lire monache in Gemola, 
luogo piu sicuro dall’ incursioui militari. Dedì* 
cata la nuova chiesa al s. Precursore Ballista, e 
disposloquanl’era necessario per l’abitazione delle 
religiose, v'enlrarono mite con la loro comune 
madre Beatrice, ove dimorò Giuliana aucor per 
quattr’anni sotto la direzione e governo dì si 
degna nradre, la quAÌe nelTanno 122G. chiamala 
da Dìo a vita migliore, ed illustrata ccn mira* 
eoli, acquislossi fama di snniità, venerandosi si- 
no a' giorni nostri il di lei corpo incorrulto nel 
monastero di s. Soilìa di Padova dove in tratto 
.di tempo trasferirono le monache di Gemola il 
loro soggiorno. 

Le. ’ Morta la veuei abile abbadciiaa, sembrava che 
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miglior superiora non flóvess* eleggersi* che Gm- ' 
Jiàna, attese. le di lei rare doti, e virtuosa con- 
versazione { ma Iddio che disponeva della sua ' 
serva per la fondazione di altro monastero, ia 
cui sotto la regola di s. Benedetto si raccogliesse 
un coro d'illustri, e di vote vergini, avvisò Giu- 
liana per mezzo del martire s. Biagio, vescovo 
di Sebaste, coinè Iddio la chiamava ad una 
nuova fondazione di vergini in Venezia nel luo« 
go che a lei dalla divina provvidenza sarebbe 
destinato. Obbedì Giuliana alla divina voce, e 
trasferitasi in Venezia, sovra l’ estremo < angolo 
dell* isola allora chiamata Spinaionga, ed ora 
la Giudecca, con la permissione del senato, il 
quale aderì alle istanze portegli da proccura- 
tori di 8. Marco , stimolati in visione, dallo stes- 
so martire s. Biagio, fondò un convento di mo'^ 
nache nel luogo appunto dove stava eretto un 
antico ospitale sotto il nome di \s. Biagio. Ap- 
pena vi fu entrata Giuliana, che il s. Martire 
apparsole di nuovo le pose nei dito un prodigioso 
anello, con cui la costituì per prima abbadessa 
di detto monastero. 

La fama della nuova fondatrice trasse molte 
nobili figliuole a quella parte, per vivere sotto ■ 
la direzione di Giuliana Collalto , ia quale più 
cou Tesempio, che con la voce comiociò ad iu- 
struire e a guidare quelle novelle spose di Gesù 
Cristo. Compariva mai sempre ia prima al ( Oio, 
e a tutte le comuni obbedienze i per quanto fos- 
se tratta dall* interne comunicazioni con Dio, nul- 
la mai oinelleva di quanto da lei esigeva o il 
dover del suo grado , o il ferver della sua carità 
verso de’ prossimi. Kon abborriva i più vili mi- 
nisteri, qualor le circostanze oe porgevano op- 
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portunn pcc»sìnne; dolce*- aflfahne* ed egoele 
con lune* moslravasi vera e comune madre, por» 
f;endo incessanti suppliche al cielo a favore del- 
' le sue dilette figliuole. Brevissimo era il di lei 
sonno* preso sulla nuda terra, scarso il suo ci- 
bo, nutrendosi di poco e minuto pesce ed acqua* 
e fìualinente macerava il suo innocente corpo 
con discipline* coprendo K interno aspro ciliccio 
con una sola e rozza tonaca. 

Iddio che compiacevasi di que’ purissimi gi- 
gli coltivati dnir industria di Giuliana io quel- 
Torlo racchiuso* non mancò di secondare coi 
prodigi le domande della sua diletta Sposa. Era 
tm giorno mancato il pane alla comunità* del 
che addolorale le monache, nè sapendo a che 
appigliarsi* rivoltasi Giuliana piena di fiducia al 
suo Sposo, ne implorò T opportuno ajulo alle 
sue indigenze: ed ecco che nei tempo stesso 
della sua orazione fu portata alla porta del mo- 
nastero una c«s*a piena di pane; il qual rice- 
vuto videsi sparire immaulioenie chi lo aveva 
ronsegnato. Più mirabile fu il seguente. Correva 
la notte del santìssimo natale, in cui adunale le 
monache iu coro dispoiievansi a festeggiare qtiel 
solenne mìsierio* quando insorta una fiera tem- 
pesta, il sacerdolie non -potè approdare al mo- 
nastero* stando situato in isola, e circondato 
dalTacqiie. Addolorata in estremo Giuliana per 
veder se medesima e le sue figliuole private del- 
la celebrazione di que' divini mister], si rivolse 
a Gesù, pregandolo a non negarle una si tene- 
ra consolazione da esse cotanto desiderala. Non 
potè resistere lo Sposo alle preghiere della sua 
Sposa, ed ecco che un angiolo tutto sfavillante 
di superna luce comparve nel mezzo dei coro, 
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e portando fra le m^ni ii bambino Gesù > lp> 
mostrò ad esse, ripetendo quelle parole già pro< 
Dunziate ai pastori di Belelemme : Anmtntìo t>o- 
bis ^audium inagnum quìa naius est vobis kodle 
Salvator mundi ì e ciò Hello, ripose sulle brac- 
cia deiresialica Abbadessa il diviii Pargoletto; di 
quale profonda estasi d'amore rimanesse rapita 
l'iunamorata Giuliana a sì distinto e inaspettato 
favore, è più facile l’immaginarlo, die il ridir» 
lo. Innondata da nn lorrente di celestiali piaceri, 
e già resa in certa maniera partecipe deila bea> 
titndine, sfogò 1* amorose violenze del cuor suo 
col cantico del s. vecchio Simeone: Wunc di- 
tnrttìs Ancillam tu arti Domine , Secundum ver- 
òum tuum in pace, quia viderunt ocuii mei sa» 
lutare tuum. - , 

Con' questi ed altri prodigj favòrita da Dio 
la b.' Gioì iaua , andò ella crescendo negli anni, 
e nelle virtù, sicché dopo aver santamente di- 
retta quella cumunità per il corso di Ó6» anni^ 
sorpresa d'acutissimi dolori di capo, da lei a 
miracolo di pazienza tollerati, fra gli atti più 
intensi e fervorosi del suo cuore verso Dio, fra 
le lagrime delle sue religiose, munita degli ul- 
timi sagramenli, qual bianca e pura colomba 
volò- fra il cauto degli angioli al- suo elenio ni* 
do nel cielo in età di anni -jC. c di Cristo J 2 O 2 : 
Sparsasi la fama della preziosa morte di Giu- 
liana, concorse immenso popolo di ogni età, 
sesso, e condizione della città per vedere, e 
venerare quel verginei cadavere, acclamandola 
ognuno per Santa, ed implorando appresso Dio 
i sulTragj della di lei iulerceSsione. Data al dt 
lei corpo sepoltura nel cimilerio comune alle 
religiose t Iddio, che veglia mai sempre all* onore 
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d«* suol servi , non permise che le di lei ceneri 
rimanessero ignobili ed oscure. L’anno I2 q 2. si 
videro in tempo di notte lutninosìssìme fiaccole 
sopra il di lei sepolcro, che a guisa di stelle 
corteggiavano in, giro quel sagro deposito. Fu* 
rnrio veduti quegli splendori prima da pescatori 
che in que’ contorni di notte tempo attendevano 
alla pesca; del che rese avvertite le monache, 
intesero essere la volontà • divina che in luogo 
più decente si riponesse quel venerando corpo, 
un tempo sede di quell’ anima santa. Comanda, 
rono pertanto che dall’umile sito si traesse quel 
prezioso tesoro; ed estratta la cassa dal luogo 
molto basso ed estremamente umido, e scoper- 
tala, videro la loro madre riposare in quella co, 
me se dolcemente 'dormisse. Giaceva il di lei 
corpo tutto intero, ed incorrotto dal capo sipro 
alle piante, senza lesione alcuna, dopo 3 o. au> 
ni e più di sepoltura si profonda ed umida, di 
modo che le cartilagini , e le pezzicoie degli oc* 
chi ,' tanto frolli e disposte .'illa corruzione, \i 
si scorgevano intere ed intatte, come si scorgono 
anche al di d’oggi , con prodigio costante, dopo 
quasi cinque secoli, mantenersi alla vista di tulli. 

Io questa traslazione seguirono nuovi prodi, 
gj, acclamando il popolo tutto la santità delia 
b. Giuliana ^ la quale riposta sopra un altare 
della chiesa a lei dedicalo, perseverò mai sem- 
pre il di lei cullo solenne , e>non mai interrotto 
sino a questi tempi, glorificando Iddio la sua 
Sposa con nuove prodigiose grazie. Per le quali 
cose tutte il sommo pontefice Benedetto XIV. 
s’indusse a ronredere cou apostolica liberalità 
il di lei proprio ollìzio, eirispeltiva messa uou 
solo ne* feudi della casa Collallo, ma eziandio. 





con nuovo rescritto. In (ulta Ja città e diocesi 
di Venezia, si rispetto al clero secolare, che 
regolare, come iti questo, giorno primo di set- 
tembre si pratica in onore di sì illustre Vergine. 

Chi non si ammira nel vedere questa fan- 
dulia nobile per nascita, ricca di beni di fortu* 
Ita, adorna di pregi naturali dispreggiaie il moti* 
do,i suoi alléttamenli c vanità, e rinserrarsi in ' 
un chiostro per vivere soltanto a Dio, ed a se 
stesso ? divenire nemica implacabile del suo cor* 
po sino a domarlo, ed estenuarlo con la .più 
rigida e lunga penitenza? Ma quanto ci piace 
il vedere la virtù eminente negli altri, e il leg- 
gere i favori distinti compartiti da Dio alle sue 
dilette spose, altrettanto ci rincresce il comin- 
ciare la stessa condotta, e seguirne gli esempj. 
Donde procede mal tanta difDcollà, e ripuunan*. - 
za che proviamo alla sequela gloriosa delle altrui 
virtù? Dal troppo amor di noi stessi, dall'attac- 
co che abbiamo alle vanità e a* piaceri d«l mon- 
do. Ma quando mai si vuoterà il nostro cuore 
rii questi impuri affetti, quamlo si estinguerà, 
questo fuoco acceso nel nostro cuore dal liber-»' 
linaggio mondano? Quando? quando? Quando la 
cani/.ie si farà vedere sulle nostre feste, quando 
ispossati di forze, e nojosi a tutti, il mondo 
stesso ci volterà le spaile, e disaggradevoli e 
ingrati a que’ della famiglia, non sospireranno 
altro che l’arrivo di nostra morte. Ah l’ora sa? 
rà troppo tarda ! Piaccia al cielo che siamo a 
tempo di pentirci di cuore, e che la nostra pe- 
nitenza troppo prolungata sia accetta avanti a 
Dio. Ora è tempo di offerire ad esso questo sa- 
griiìzio volontario, e non attendere di farlo per 
necessità, e in circostanze che nulla montano. 
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Egli vuole mai sempre le primizie della terra , 
e degli animali, e non mai i rimasugli, e i ri- 
fiuti degli altri. Poca , o niuna sarebbe la nostra 
stima verso il nostro Dio, quando a lui donas* 
simo i miseri e meschini avanzi di un’età cadente. 

-2. SKTTKItffiRS 

S. STEFANO I. RE D’ UNGHERIA 

Frutto delle apostoliche fatiche di s. Adel- 
berto vescovo di Praga in Boemia fu la con- 
versione di Geysa quarto duca dell’ Ungheria. 
Era questo principe pagano discendente dai po« 
poli unni, che verso l’anno q^o. fondarono in 
quel regno la lor monarchia. ‘ Appena intese la 
•voce del nuovo apostolo che già inclinalo a fa. 
forire i cristiani per la purità de’ lor costumi 
abbracciò la cristiana religione, e fu battezzalo 
dal s. vescovo insieme eon la di lui moglie Sar< 
lot, e molti signori di corte. Bramosi di stabi- 
lire la vera fede in quel regno rivolsero le loro 
preghiere al cielo per ottenere un figliuolo, che 
potesse mantenere la religioni Esaudì il beni- 
gnissimo Iddio i loro voli, e per mezzo di san 
Stefano Protomartire fu loro manifestata in una 
visione la nascita del fìglluolo desiderato, il qua. 
le non solo sarebbe il primo re, ma eziandio 
r apostolo dell* Ungheria. 

Nell’anno pertanto q^S. venne al mondo il 
sospirato bambino, al quale fu imposto nel bat. 
lesimo il nome, di Stefano. Cresciuto negli anni, 
si prese la cura particolarmente di ben educarlo 
il s. vescovo Adelberto , alla di cui sollecitudine 
corrispose con inaravigllosi progressi nelle scie». 
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xe, e nelle virtù, divenuto essendo il principe 
più compiulo del suo tempo. La di lui saviezza 
e rispleudeate pietà accompagnata da tante ec* 
celse doli , e per le quali rendevasi amabile pres« 
so i suoi sudditi più restj e feroci, spinsero il 
duca suo padre ad assocriarlo al governo dello 
stato rispetto ad alcuni affari, quantunque non 
avesse , che quìndici anni. !Non per questo omet* 
leva il giovane c pio principe li soliti intrapresi 
esercìzj. Assiduo alla orazione, lontano da* di» 
vertimenii, mansueto affabile, liberale co* poveri, 
e divoto verso la gran Vergine madre passava 
i giorni suoi tranquillamente sotto la cura dei 
gCDÌtori,i quali trovavano in lui le sue più care 
delizie. Quando non aiiror giunto all* età di ven* 
t'aoni restò privo del padre, e del santo $uo 
direttore Adelberio. Obiarnò io socc<vsq a con* 
fortarlo in si dolorosa perdila tutta la sua virtù, 
e rassegnalo alle divine disposizioni prese il go« 
verno ^ di tulli i suoi popoli. Le sue prime ap» 
plicazioni furono di stabilire una vera e soda 
pace co suoi vicini, affinché libero dai disturbi 
della guerra, potesse pienamente attendere ad 
estinguere il paganesimo da* suoi stali. Comin- 
ciò egli a chiamare i suoi sudditi a schiere a 
schiere nel suo palazzo, e quando ad una, quan- 
do ad un'altra divenuto come padre e maestro, 
rislruiva uc* misierj della fede con tal efficacia 
di parole, e teneri sentimenti, che ben presto 
videsi una gran parte del popolo convertito alla 
vera religione.^ 

I sacerdoti degli idoli ostinali nella lor cecità, 
e inaspriti nel cuore per vedersi tolto il con- 
corso,^ e scenwiti i sagrifìzj, stimolarono gli un^ 
gheri infedeli a TÌbeliarsi; contro il loro principe;. 



della qoal congiura f»r|fosi capo uo certo cont^ 
di Zeg/ard, si mise alla testa de' ribelli , e pose 
r assedio a Vesprin , città principale della Slri- 
ponia. Pieno di confidenza Stefano, alzati gli 
occhi al cielo per implorar l’assistenza di Gesù 
Cristo , e della Vergine , per la di cui gloria si 
accingeva a combattere, benché molto inferiore 
di numero di combattenti, presentò la ballnglia, 
]a quale fu ostinata e sanguinosa , ma in line 
ottenne la vittoria con il disfacimento totale dei 
pagani, 'e l’uccisione del loro capo. Calmatasi 
fa tempesta , rese le dovute grazie al Dio degli 
eseróte«,'e fabbricato nel luogo stesso un ma- 
gnifico monastero in memoria del benefizio, fc* 
ce venire da più parti santi religiosi per annnn- 
liacvi il vangelo, ed estinguere le reliquie della 
idolatria. Appena fu dispensala a quei popoli la 
divina parola , che già si ottenne la conversione 
diluito il paese; laonde diviso tutto il suo stalo' 
in undici diocesi, spedi una solenne ambasciata 
al pontefice 8. Silvestro II. affinchè prendesse 
sotto la’ sua prote’<ioue lutti i suoi stali, e con^ 
fermasse la elezione de’ vescovi nominali per le 
diocesi. Accolti furono gli ambasciatori con tutta 
' la stima ed amore dal Papa, il quale inlcnden- 
do i gran servigi prestali alla religione del santo 
Duca, gli concetlelie il titolo, e la^ qualità di 
re e gP inviò una preziosa corona d oro, insie. 
me con -ima ‘ricca i croce da portarsi avanti la di 
ini persona p confermò con bolla apostolica la 
disposizione fatta de* vescovati , e lo riconobbe 
, cóme apòstolo del nuovo regno. 

-Ricevotà la unzione reale alla presenza' di 
lotto: il clero; e nobili del regno con estrema 
allegrezca di tulli i suoi sudditi , attese a com-. 


jllare^uovc legg. per ,I baon governo e feliciti 

V I mterrotlo d.i* po- 

loji della Trans, Ivama, e Bulga.ia, i qnali ve- 
•evano di mal occhio questa nascente monarchia 
51 venne all arme, ma il santo Re trionfò del 
uoi nemici, e pose m pace tutto il suo regno 
stretta amicizia che passava con r imperalo.è 
irrigo, fece che gh chiedesse in isposa Gifella 
il lui sorella, principessa di gran, merito, e di 
Itime qualna. Si celebrarono le nozze con uni- 
/ersale contento di tuUa la corte, consagrando- 
e con immensa liberalità verso i poveri, e le 
chiese. Elettasi . la città di Alba per suo soggionio! 
eoe ivi fabbricare, un sontuoso tempio dLiòató 

ultrir^r^”^® costituita patrona di 

{l‘ Vf y servisse alla coronazione 

ò sepoltura de' medesimi. Pas- 

Q quindi a Inondare in ogni provincia* e città.- 

nonasterj. cinese ed- ospitali .^nde potesse tó 

.gm luogo per mezzo di zelanti miuiltri fiorir 
a •" '■® !f ' 1 ?®; 

Imi b» per annullare i co- 

turni barbari de suoi sudditi, e baudire i vizi- 

‘ «<•««, di’ 

tenendo loro comune padre. 

Compassionevole verso i poveri, era solito 

' ere conosciuto; or avvenne un giorno che al- 
w1aT,t , “"“dogli osservala uoa bitóaa 
io e d'oro, acquali egli voleva 

lODr^rir lanciarono brutalmente 

.Tira ' 0 ° principe, lo gettarono 

laal; di’ ° n’«|'i«»aroDO co pugni, e slrappa- 
la borsa via se ne fuggirono.*^ Il 
lo re, senza dir neppur parola di Jamenlo, 

VOL, X. J 
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si. alzò da terra tutto coperto di fango , e pesto 
da* colpii e rivoltosi alla sua cara madre Maria^ 
le disse: » Voi vedete > o mia suprema Signora, 
come i vostri soldati hanno trattalo il vostro ser- 
vo. Se fossero nemici della fede, saprei ciò che 
far converrebbe; ma poiché sono vostra gente, 
che dipende dal vostro figliuolo mio Salvatore, 
con tutta allegrezza ricevo questo accidente, e 
me ne glorio, e a voi oe rendo afièltuosissime 
grazie w» ' 

T7oo è maraviglia dunque se un principe si 
pietoso» si dimostrasse sì giusto, si attento negli 
affari pubblici dello stato, e della religione, se 
gli fossero familiari i digiuni, i cilici, le mace- / 
razioni del corpo ; se spendesse la maggior parte 
delle notti nelle sante meditazioni; e se nel tempo 
che assisteva alla inesisa , o si comunicava, (il 
che era frequente) sembrava, per la modestia, 
e .raccoglimento un angiolo in terra. Un' anima 
a, Dio sì. diletta , e sì adorna di ogni virtù, era 
beo di dovere che fosse posta alla prova in mez- 
zo alle avA-ersità , onde vieppiù si accrescesse in 
lei il merito, e il lustro di sue virtuose azioni. 
Eccolo infermo per dolori crudeli, e questi nni! 
per breve tempo, ma per tre anni continui. Ec- 
colo privalo 'dalla morte de* suoi figliuoli; e l'uni- 
ca sua spezaoza riposta: nel primogenito Emeriro,’ 
pzioiNpe della più bella aspettazione, e forni'o 
di,.tMtla Ja grazia, e virtù convenienti ad un fì- 
llio di its «tanto padre; questa pure sul fiore 
^Ila di lui giovanezza gli fu d* improvviso toit-i. 

Ne tenti acerbamente Stefano la dolorosa per- 
dita, ed ebbe bisogno di tulio 1* eroico di sua 
virtù per sostenersi , e rassegnarsi ai divini vo- 
leri. Eccolo finalinenle cercalo a morte da alcuni 
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spinti indocili* a' quali riusciva troppo rigorosa 
r esattezza di sua giustizia. Uno di costoro entrò 
una sera nel suo gabinetio , lenendo una spada 
nascosta sotto la veste. Sentì il re lo strepito dei 
piedi, e dimandando Chi è là ? questa voce 
spaventò r ardilo di tal maniera, che lascialo 
cader a terra il ferro micidiale, andò a gettarsi 
a* suoi piedi, confessò il suo enorme delitto, e 
ne implorò clemenza. L* animo grandef di Ste- 
fano lo accolse, gli perdonò, e col perdono lo 
convertì. I barbati stessi vìnti dalla virtù del 
santo sì ritirarono non solo dallo scorrere sulle 
terre del magnanimo principe, ma spedivano 
ambasciatori per chiedere la di lui amicìzio. I9e-' 
laico di spargere il sangue .umiino , se avveniva 
Iblvolia di essere assalilo con I* arme, egli riror> 
reva alia sna gran protettrice Maria,' è vedeva 
ritirarsi ì nemici senza spargimento di saugiifr.T 
- Ma già si avvicinava il tempo, in coi questa 
grand’anima si sciogliesse dal carcere terreno. Eb- 
be rivelazione di sua vicina morte, alla quale 
si preparò con nuovo fervore. Ricevuti con la 
maggior divozione gli ultimi sagramenti, in un'a- 
ria lulta dolce, e tranquilla, quasi volesse pren- 
der soave sonno ^ nella morte preziosa de’ giusti 
rese il suo beato' spirito al suo Creatore, nel 
giorno appunto dell* assunzion al cielo della 
sua gran madre, ed avvocala Maria' in età di 
anni 6o. , e quarantimo del suo regno, nel* 
1' anno di nostra salute io58. E’ facile l’ immaw 
ginar 1* universa! pianto; e‘ dolore di fulli quei 
popoli per la' perdila non già di un principe,' 
ma di ut) padre, e d’un apostolo. Fu scppellbd 
nella chiesa d* Alba-Reale con solenne pompa,' 
Rluslratrdo'o Dio con nuovi strepitosi vniiacoli j 
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il perchè dalla saola Sede gli furono decretali 
gli onori dovuti a’ santi, e il santo pontefìre In- 
nocenzo XI. trasferì la di lui festa , per esser il 
giorno della morte iinpedilo, nel giorno corrente. 
La eroica pazienza , e rassegnazione ne' tra- 
vagli di s. Stefano ci serva in questo giorno di 
esèmpio , e di stimolo a tollerare con virtù le 
\ tribolazioni, e avveisità, che ci accadono nel 

mondo. Egli è un conUassegno il più segnalalo, 
dell’ amor di Dio verso di noi il vivere nella 
tribolazione, ed essere perseguitati nel mondo. 
Le croci, i travagli, le contrarietà sono favori 
del cielo a chi ben li risgnarda. II Signore chia- 
mò beali tulli quelli che patiscono persecuzioni 
per la virtù: e s. Paolo attestò che tutti coloro, 

1 quali vogliono vivere uniti a Cristo, dovranno 
soifrire persecuzioni. Non già qui s’ intende le 
prigioni, le catene, le sferze, le croci, e tulli 
gli allri lormenù de’ martiri , ma bensì intende- 
si di tulio quello che dovremo tollerare o peCj^ 
la parte di Dio, o per la parte degli uomini, 
iieliDOStro onore, nel nostro corpo, ne* nostri 
beni, nella persona de’ nostri prossimi, per qual> 
che opera buona, e per qualunque occasiODe. 
Siamo noi disposti a so0Vìre lutto quello ché 
ci verrà fatto da’ piccioli, da* grandi, da’ parenti, 
da* domestici, dagli stranieri ? Oppure siamo sen- 
sibili, e intolleranti > ad ogni colpo di avversa 
fortuna, di disgrazia, è la 

vostra rassegnazione,’"' €' pazienza ne* vostri tra-, 
vagli? Ricordatevi . che noti '^potete entrare nel 
cielo, che per meCzo di molle tribolazioni tol- 
lerate con cc^8tanza,.e pazienza. Questa è la stra- 
da comune, e regia; chi non cammina per que- 
»iayjla)k il sentiero: e questo fu- 1* esempio 
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cbe diede Gesù, e i santi tutti, Ella è una 

gran vergogna vedere sotto un Capo si ferito, 
e maltrattato membra ai delicate, e impazienti! 

5 . settembre 

SS. EUFEMIA DOROTEA TECLA « 

ED EftASMA VERGISI E MARTIRI 

Dall* antica città di Aquilea , ora dalla vo>» 
racità del tempo, e dalle incursioni de' barbari 
già quasi ridotta al nulla, nacquero da dae fia- 
telli, uno idolatra, 1* altro cristiano queste quattro 
verginelle, delle quali secondo la storia del mac* 
tirologio romano prendiamo a scrivere il celebra 
martirio. Eufemia , e Dorotea furono figliuolo 
di Valenzio pagano; Tecla ed Erasina trasserp 
i loro natali da Valentiuiaoo, professore del Van- 
gelo. Questi zelante dell* eterna salute si delle 
proprie figliuole, che delle nipoti , cominciò per 
tempo a spargere nel loro tenero cuore la luce 
della verità , e ad istruirle de* misteri di nostra 
religione. Quell* anime ionocenti prevenute dalla 
divina grazia , e destinate ad essere spose dilette 
di Gesù imporporate col proprio sangne, tau la- 
mente impazienti di essere mondate dall* origi- 
nale peccato, bramavano ardentemente il sagro 
l>at'esimo ; più volte aveano fatta premurosa 
isl.'uza allo zio, perchè avvisatone il s. vescovo 
Enmgora , si portasse alla sponda del fiuinO 
Hatiisa, per ottenere la sospirala lavanda. Quan- 
do uu giorno stando esse alla sponda del fiume 
per spettare il a. Vescovo, che doveva soprag- 
giugoere per compiere i ior desideri, e ministrar 
loro i sospiralo baUesiroo, non sapevano le 
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iei glùelle in qùal nlanicra si poiesse ese- 
twire la sagra cerimonia, perchè la larghezza, 
« profondità del tiume impediva T accostarsi 
«il* altra riva, non essendovi guado, nò barra 
©pportuna al tragitto. In tale affannosa difficoltà 
ei rivòlgono tutte insieme alla orazione, pregan^lo 
il lorò'celcste Sposo ad assisterle, « a provve- 
dere io maniera in quelle insuperabili circostan- 
ae onde potessero esser fatte degne di ricevere 
il sarto battesimo. Appéna ascesero i lorp voti 
a 1 troto dell* Altissimo, che nell’ istesso istante 
<vider-ó, come altra volta segui nel Giordano, 
dividersi l* acque, e sospese starsene per divino 
fomaodo dall’ una , e 1’ altra parte, sinché giun- 
to s. Ermagora insieme con Valentiniano potè* 
cono per 1’ alveo del fiume aver facile il pas- 
«aggié, e mondare uell^ acque salutifere! elette 

anime loro. „ . . , > 

Méntre le sante Vergini monde, e pure per 

la erszia del nuovo battesimo attendevano a ren- 
derne ie dovute grazie al loro Sposo , e a pu- 
rificatsi vieppiù negli esercizj di pietà, di reli- 
cione', di penitenza; Valenzio rivolgeva nell Jtpn- 
ino «no di collocarle in matrimonio. Scelto il 
partito, ne fece la proposta alle figlie, le quali 
spaventate arsolo udirne il nome, francamtnle 
rispondono che altro miglior Sposo, perche poti 
Cea'eéo , ma celeste, avevano elleno srelt^, e 
consvcratplì la loro verginità. Acceso d’ ira/, ed 
infuriato il genitore a si inaspettata risposta, dà 
di mano alla spada, e già s* avventa per inimei*- 
eerll nel seno di entrambe; al quale inopinato 
furore, protette dall’angelo tutelare, collf fuga 
si salvano dall* ira paterna ^ e volano a ricqvrarsi 
iielk casa dello zio Valentiniano. Al rstcontp 
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(eli* acerbo caso, prootameote le naaconde in- 
seme con le sue figliuole Tecla , ed Erasma nei 
pii riposti nascondigli dei suo palazzo. In vano 
furono cercate dall* iracondo^ Valenzio; sinché 
furono scoperte da un servo infedele « che in 
puia del suo delitto invasato tantosto dal deOionio 
corse furibondo» agitato dalie furie infernali» 
a irecipitarsi nel Buine Malissa. Avvisalo pertanto 
VIenzio del luogo in cui stavano nascoste^ nOn 
ta'dò punto a portarsi frettoloso alla casa del 
■fulelio, il quale per ìscansare la collera del- 
riufelionìto padre diede alle vergini lo scampo 
c«i la fuga. Se ne avvide Valenzìo» e inseguen- 
'dle senza dimora» le colse tulle e quatti^ nel 
logo, ove stando in orazione si erano ricovrate, 
c Mitigalo alqanto il furore della rea passióne , 
Dn voile bruttarsi le mani nel loro sangue iti* 
ncenle» laonde le fece dar in poterei del' 
slente Serbalo» perchè esaminala la causa, rob 
naturo consiglio procedesse al gasligo. Alla vista 
dquelie innocenti , e monde agnelle s’ impietosi 
iltuore di quél lupo sitibondo del sangue cri- 
st;qo. Comincia dagli encomi de* lor natali, dai 
pigi di lor naturale avvenenza» le lusinga con 
pnnesse di ricchezze» di onori» e studia ogni 
«ntzo per indurle ad apostatar dalla fede» e 
pe eccitarle al sagrifizio de* numi. Parlava al 
solo il presidente , spargeva all* aria le stin 
prnesse, mentre tutte e quattro ad una Voce 
coiessando il nome di Gesù Cristo» si prote- 
stamp di voler perder la vha , e il sangue 
piilosto che indursi a sagrificare a dei di legno, 
o c marmo. . 

> .'onosciote vane le lusinghe, per ammollire 
quccuori passò alle mipaece de’ più severi ga* 


ié divorassero « rispettRroDo essi quelle carni 
ùocenti, lé difesero dagl' insulti di quegli infedeli. 

In rnez2o a si crudi strazj animate dalla di- 
srina grazia quell’ anime pure davano mille be- 
nedizioni al loro celeste Sposo, che degne le 
rendeva di patire per suo amore ; la qual. invitta 
costanza risplendendo uegli occhi del tiranno, 
disperato di poter riuscire nel conceputo disegno, 
le rimandò alla prigione. Il giorno seguente pen« 
sando' Sebaste che Tonta, e la vergogna fosse 
per essere stimolo acuto al candore verginale di 
quelle innocenti agnelle per abbandonare la fede 
professata, comanda che nude sieuo condotte 
intorno a tutta la città. Feri il delicato spirito 
delie martiri sì bestiale sentenza : laonde Eufemia 
rivolta insieme con T altre compagne al- sud di- 
letto Sposo, lo pregò a proteggerle ih si duro, 
e vergdgiioso tormeuto. Esaudì la preghiera Gesù, 
ed ecco T angiolo del Signore, die le ricopre 
di una candida e rilucente veste, e con nuovo 
prodigio le ridona alla prima salute per modo, 
che delle piaghe sofferte nemmeno ne apparisco- 
no i vestigi, è le cicatrici. > 

Portenti si chiari, e stupendi dovevano am- 
mollire quel barbaro cuore, ma ostinalo nella 
sua cecità e malizia le invila di nuovo a si^gri- 
fìcare per gr.*itittiditie di tanti benefìzi agli -dei 
delT' imperio ; le quali azioni superstiziose e dia< 
boliche detestando vieppiù le sanie vergini , il 
presidente svergognalo c vinto dalla loro costanza 
le condannò a perder la lesta sotto il ferro del 
carnefice. Stava presente Valenzio il genitore dì 
Eufemìa é Dorotea, e zio di Tecla cd Erasma, 
il quale agitalo dalla sua furibonda passione con 
inudila barbarie, divenuto peggior delie fiere. 
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«i esibì egli slesso esecutore dell’ empia semenza. 
Le condusse pertaiitu tutte e quattro nell* aita 
torre, ove per addietro era solito di custodire le 
proprie lìglic, e impugnato il ferro, troncò l’em- 
pio, barbaro, e disumano il capo alle proprie 
hgliuole, e nipoti, gettando i loro corpi nel 
fiume Natissa, che sotto alla torre scorreva. A 
si bestiale attentato succedette incontanente la 
divina vendetta ; imperocché scossasi la terra dai 
fondamenti, e disceso fuoco dal cielo in un mo- 
mento stritolò, e incendiò il genitore con tutti I 
ministri eh' erano in sua compagnia, non rima, 
tiendo vestigio alcuno dell’ alta torre distrutta 
e consumata dal luoco divoratore. 

Venuta la notte, Valeiitiniano insieme con il 
santo vescovo Ermagora si portò alla sponda del 
fiume per andar in cerca de* sagri pegni gettali 
nell acque, e mentre alfannosi ispìavano or qua, 
or là, ecco che videro una barchetta carica di 
quelle adorabili spoglie, condotta da due giovani 
d immensa luce e bellezza adorni. Presentano 
ad Ermagora i corpi delle sante vergini con le 
loro teste; i quali con divozione, e somma con- 
solazione ricevuti, lor diedero onorevole sepol- 
tura nella casa di Valeiitiniano, dal s. vescovo 
ronsagrata, e ridotta in forma di chiesa. Sotto 
1 imperatore Nerone incontrarono il mailirio 
queste illustri vergini, facendo di esse onorevole 
ricordanza il martirologio romano. 

Non vorrei che, godendo in questi tempi un.i 
tranquilla pace la Chiesa per essere cessate le 
persecuzioni de’ tiranni, diceste nel vostro cuore 
che nelle vite de* santi martiri non avete che 
poter imitare. Falso sarebbe un tale discorso, 
imperocché se non potete in oggi versare il san- 
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goe per amore di Cristo, ed essere veri martiri» 
nullameno potelè io qualche maniera divenir 
martiri con tollerare con pazienza,. e volentieri 
quanto piace a Dio cli^ nella vostra condizione, 
tie' vostri averi , nel corpo, nello spirito da voi 
sia solTertov Martire si può chiamar quel cristiano 
il quale è pronto piuttosto a morire, che a of- 
fendere Gesù Cristo. Martire può dirsi quegli 
che di conliuuo inortiiica la propria carne, le 
proprie passioni, resiste a' suoi disordinati ap*^, 
petiti per amore di Cristo, e persevera sino alla 
tiue. Martire si può chiamare quegli che tollera 
con rassegnazione e pace le necessità, e raiserifi 
di questa vita, soQ’re le ingiurie, le calunnie, 
le persecuzioni del prossimo t rende bene per 
male, am^ i suoi nemici, ed offensori. Innamo- 
ratevi di questo occulto e nobile martirio, e pro- 
curate di acquistarvi ■ ancor voi un sì glorioso 
nome. 

• » 

SETTEMBRE 

S. MARINO CONFESSORE 

■ ». I • 

Era già quasi tutta distrutta., e 'guasta dalla, 
voracità del tempo I* antica città di Rimini, quan- 
do gl* imperatori Diocleziano e Massimiano vo- 
lendo rifabbricarla, chiamarono diversi maestri 
delibarti da vari luoghi, perchè fossero sopraiu- 
tendeoti alla nuova fabbrica. Tra gli altri .ven- 
nero di Dalmazia que mastri dell' arte di taglia- 
pietra , cioè Marino^ di cui scriviamo la vita,, 
e Lione, ambiduo cittadini. di Arhenne. Questi 
sino dalla fanciullezza servivano a Dio con ogni 
pietà 0 fervore, disUuguendoai partictdarmeate. 



nella cariti verso i poverelli, a’ quali facevano 
parte di quanto ad essi sopravaozava del coli- 
diano alimento, contenti di aver con che soste- 
nérsi delle proprie giornaliere fatiche del giorno 
presente, senza prendersi briga del giorno di 
dimani, ^ell* anno dunque dei Signore 22o. ca- 
pitati ambidue questi buoni e veri cristiani a 
Rimini, dando mano al lavoro, videro ebe molti 
lor fratelli resi schiavi in odio delia religione, 
e condannali a travagliare nel più laborioso me- 
stiere collo scarso alimento di pane ed acqua, 
gemevano sotto T indiscreta sferza di qiie* bar* 
bari ministri che li caricavano di pesi esorbitanti. 
' Marino con il suo compagno, occultamente 
cristiani, prevalendosi dell'occasione che ave* 
vano di conversar con loro a cagione del lor 
tnesliere, cominciarono ad ajutar que’ meschini 
nelle loro fatiche, e posto insieme alquanto de* 
naro, comperarono un somiere, acciochù. quei 
cristiani impotenti a sostenere il grave peso, di 
quello si servissero ne* trasporli delle pietre, e 
della sabbia. Intanto fu necessario spedire i due 
periti mastri ad un monte non mollo lontano, 
per tagliar pietre .necessarie al lavoro ; quivi di* 
morarono per lo spazio di Ire anni; nel qual 
tempo Lione non potendo soffrire Je ingiuste e 
Crudeli maniere con le quali erano afflitti gli 
scbiavi’cristiani , con alcuni di essi si parti verso 
monte Feltro, ove dimorò a condurre vita ere* 
mitica. Marino all' incontro, conoscendo quanto 
la sua presenza giovasse a quella infellre crislia* 
nità, perseverò costante sino al totale rifacimento 
della città. Consolava or questo, or quello,; li 
soccorreva con larghe llniosine, e . soltenirnva 
colle proprie spalle ad alleggerire. i suoi fratelli 
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?ie’ loro ^»ravosis^iTni ininìsteii. Nel lungo leinpc» 
della -rifabbrica osservossì una cosa aniinirabìle, 
cioè cbe quantunque giornabnente orcupalo fosse 
dalle fatiche non ordinarie del suo mestiere, pure 
non' cessava inai dal digiuno, c dalle orazioni,' 
e nulla ostante quanto piti affliggeva il suo corpo, 
tanto più forte e robusto vedovasi nel ‘suo co- 
tidlano travaglio. 

Compiuto il lavoro della città, bramoso il 
ooslro santo di edificarsi in cielo una stanza non 
materiale, ma spirituale, ripieno dèlio spirito' 
del Signore cominciò ad insinuarsi con le sue 
dolci maniere nell’ animo di que* cittadini , e ad 
isvelare il tesoro della fede di Gesù Cristo con 
si felice successo,, che col soccorso della divina 
grazia ebbe la consolazìoue di convertire a via 
di verità non solo molti gentili dell' infima plebei 
ma eziandio non pochi de’ sacerdoti degli idoli, 
i quali avendo osservala la santità delia vita, e 
la verità delle parole, ricevettero il santo balte* 
simo. Tali progressi di Marino dispiacquero som* 
mainente all’ infernal nemico, onde per distor- 
narlo dalla beila impresa incominciata , eittrò nel 
corpo di una femmina Dalmatina, melicndoie 
in testa una pazzia si solonne, dalla quale nes- 
suno era capace di dissuaderla. Attcstava ella che 
Marino era suo consorte, e che 1* avea ingiusta* 
mente abbandonata. Per la qua! cosa paitila.^i 
dalla patria venne a Rimini , e ritrovalo Marino, 
cominciò a persuadergli cbe la ricevesse per la 
sua legittima sposa, com’era stata per lo pas- 
salo. Accortosi il santo della macrliina del de- 
monio, la discacciò da sé, riprendendola del 
suo errore, e della sua calunnia. Frenetica la 
donna, e ostinata nella sua falsa opinione, si 
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portò al presidente) querelandosi di Marino, ’iV 
quale essendo suo legittimo sposo, da sé la di> 
scacciava , c che il motivo di tal ripudio altro 
certamente essere non poteva , senonchè 1' essere 
egli divenuto seguace di Cristo; e che però ue 
domandava giustizia. 

A. tali querele ordina il presidente che Marino 
sia arrestato, non tanto per quello di che veniva 
accusato, quanto in riguardo alla religione eh' ei 
professava. Fu avvisato il santo dell' ordine ri« 
lasciato dal presidente, laonde di notte tempo se 
ne fuggi a quel monte ove aveva scavate le pietre,^ 
e in una grotta a lui ben nota si nascose per mo« 
do, che per un anno intero non vide mai faccia 
di uomo. Di altro non si cibò, che di erbe sel- 
vagge, dissettandosi ad una-fonte che dalla rupe 
vicina scaturiva. Quivi pure lo assali iP demonio 
con frequenti e vari fantasmi di fiere, e di spettri 
orribili per intimorirlo, minacciandolo con urli 
spaventevoli ; ma il santo col segno di croce lo 
metteva in fuga , ridendosi de’ suoi spauracchi. 
Passato r anno, avvenne un giorno che mentre 
se ne andava raccogliendo quel poco di erbe per 
il necessario suo alimento, fu veduto da un pa- 
store che io que’ contorni conduceva a pascere 
il suo gregge; lo conobbe per desso, e pubblicò 
il luogo ove se ne stava nascosto. 

Appena n’ebbe la novella la impazzila dopna, 
che fu presta a portarsi sul monte; ma appena 
f>i veduta di lontano dai santo, che serralo 
r uscio, fu esclusa dalla grotta. Cominciò ella 
a gridare, ad urlare, e a vomitar mille rimpro- 
veri contro il sognato sposo; quando Marino 
stanco di più .tollerare si fatto disturbo, uscito' 
fuori • t fattola il segno di croce , comandò al 
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demonio nel nome del Signore, clit tubilo la* 
sciasse libera quella donna ; come a[>pun(o av< 
Venne: il perchè ritornala la femmina allo staio 
suo puro naturale, riconobbe il suo errore, ne 
chiese perdono al santo, e tranquilla ritornò 
alla citlà , confessando pubblicamente il suo in» 
ganno, e palesando la santità di Marino. Spar- 
sasi la fama del prodigioso avvenimento, vi ac- 
corse molla divota genie per raccomandarsi alle 
di lui orazioni, e contribuire con le loro limo- 
sine al sollievo del servo di Dio. Queste furono 
al abbondanti, ,che in breve edifìcossi pna chiesa 
in onore di s. Pietro priocipe degli, àpostoli. 

Tanta gloria ed onore che rendevasi al merito 
di 8. Marino, cagionò invidia a certo cittadino, 
il quale agitalo dalla sua passione^ porlossì un 
giorno con animo risoluto di cacciarlo a forza 
da quel luogo come mio stregone, e un mago. 
Ma che! air avvicinarsi alla grolla, gli entrò ad-* , 
dosso il demonio, sicché divenulo io ogni parte ‘ 
del corpa attratto, non potè più muoversi, nè 
articolar parola. Accorse a tale infausta novella 
1* afflitta madre dell’ ossesso, e gettetasi a* piedi 
del santo, con preghiere, e lagrime ne chiese 
la liberazione. Questa prontamente si oUciine 
dalla virtù di Marino, per il qual miracolo tutta 
quella, famiglia numerosa di ò3. persone rìcevètle 
il santo battesimo. 

In questo tempo fu mandato vescovo in Ri<^ 
mini s. Gaudenzio, il quale udite le virtù di^ 
Lione, e di Marino solitari, mandò a chiamarli 
tulli e due, e riconosciuta verace la fama, e. 
uniforme all’ opere, ordinò il. primo sacerdote, 

0 il secondo diacono. Per la nuova dignità do>, 
tevauo scendere dal monte, ogni qualunque volle 
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era duopo di assisterà al vescovo nelle sacre 
pubbliche anmiali funzioni. Per occasione di un 
•tal viaggio, Marino scaduto di forze per 1* eiè 
sua avanzata , e per le fatiche e penitenze tol- 
lerate, non poteva reggere allo scomodo e lungo 
viaggfo, laonde si provide di un somiere, aQìu» 
che gli potesse servire qualor per la stanchézza 
non poteva reggere al cammino. Or avvenne che 
tiii giorno stando a pascersi 1’ asinelio per quell» 
boscaglia, fu assalilo da un «aflfainalo orso, il 
quale, fattolo prestamente in brani, coiriincìav» 
a' divorarne le carni. Lo vide il santo ,* nè niai 
aprì borea, fìticliè l'orso saziò la ingorda su» 
fame; sfamalo che fu, lo chiama a sè, e con 
Santa semplicità gli disse: n Io tengo bisogno 
del mio asinelio per discendere alla chiesa , e 
fu me lo hai divorato. Su dunque in nome del 
.Signor Gesù Cristo ti comando, che a lenipisra 
I' uflìzio del mio somiere »», e ciò detto, gli 
pose la corda al collo, e cavalcando sopra quello 
rompi il suo viaggio, come se fosse stato il più 
mansueto giumento. 

Godeva il santo nella sua solitudine una som- 
ma p.ace e Iranquilli'à, servendo a Dio con tutto 
il fervore del suo spirito, quando in mezzo ad 
una fiera persecuzione commossa da un empio 
eresiarca per nome Marciano, dovette Marino 
senza verun soccorso umano, essendo il vescovo 
cogli altri fuggito, sostenerne gli assalti, e cón*i- 
batlcre eresia, e difendere la Chiesa. La fapia 
di sua santità, e la proiezione dei cielo io rese 
immune da quegl* insulti, de* quali suol servirsi 
r empietà per sostenérli ; laonde perseverò mar 
sempre sino ad un età cadente nella orazione, 
e. nella penitenza : sicché pieno di giorni e di 
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meriti l’anno di no«(ra salute aai. riposò nel 
Signore, e fu seppellito nella sua medesima 
grotta, glorificando Iddio il suo serto anche 
dopo morte con nuovi prodigi. 

La storia di Marino conferma quella verità 
sì poco intesa dalla maggior parie de’ cristiani , 
che in - ogni stato e condizione più ignobile e 
faticosa si può giugnere alla santità. Non è il 
luogo, la professione, l’esercizio meccanico, 
che c’ impedisca il professare 1* osservanza della 
divina leggere l'arrivare alla più alta< perfe- 
zione, ma sono le nostre passioni imraorlitlrale, 
la mancanza di una vera e risoluta volontà, e 
r ignoranza di non saper convertite In occasione 
di merito sì le nostre operazioni ordinarie e co* 
tidiane, come gl' incontri tulli sinistri e sfaVOi* 
revoll che ci accadono in questa vita,. Sia iddio - 

10 scopo de nostri pensieri, parole, ed opere, 
sia il uostro esercizio l’amore verso Dio, e terso 

11 prossimo, e vedremo quaalo presto diverrei!^ 
perfetti, e santi. 

S. 8KTTSMBRB 

B. GIUSEPPE D\ GOPERTINO 
CONFESSORE . 

Dalla provincia di Otranto del regno di Na* 
poli, cella terra di Coperlino, diocesi di Nardo, 
trasse i suoi umili natali Giuseppe nell’ anno 
lGo5. In una stalla lo partorì Francesca Parane 
di lui povera madre; , mentre suo padre Felice 
Desa, .di mestiere legnajuolo, fuggiasco, e senza 
tetto dovette soccombere all* invasione de* inini-» 
Atri di giustizia per debili contratti di pieggiei’i^ ' 
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non pagate. Walla ostante la loro povertà, attese* 
ro con ogni cura all' educazione del giovioetlo« 
e priucipalmeute la madre moslrossi severa, non 
lasciandogli passar verun difetto, senza che il 
fanciullo non provasse la sferza. Sotto il timore, 
e il rigore materno passò i primi anni suoi, nei 
quali il suo unico divertimento era lo starsene 
nelle chiese, adornare gli altari con Borì, visi- 
tarle con frequenza , concependo non ordinario 
ardore, e raccoglimento in vicinanza di Gesù 
Sacramentato. Qualunque volta sentisse a suonar 
l'organo, o il canto di cose sagre, rimaneva 
immobile nel corpo, fìsso cogli occhi verso il 
rielo, e con la bocca alquanto aperta, onde i 
suoi condiscepoli lo chiamavano col sopranome 
di B)CCoperia; felici principi di que* ratti ed 
estasi altissime e frequenti di cui fu favorito po- 
scia nel corso della sua vita. 

Guarito da una dolorosa cancrena che Io avea 
posto in pericolo della vita, per intercessione 
di Maria venerata nella chiesa delta delle gra> 
zie in Gelatone, nove miglia distante da Coper* 
tino, e giunto all* adolesceu^ cominciò a mor- 
tificar la sua carne con un aspro e pungente ci- 
licio, con un digiuno colidiano di sola pane, 
acqua e frulli, e se talvolta vi aggiugneva mi- 
nestra di erbe, o di legumi, la condiva con ama- 
rissima polvere di pesto assensio. Per non istare 
in ozio, e provvedersi di vitto si applicò al me- 
stiere di calzolajo, lavorando scarpe quel tempo 
che sopravaiizava alla sue divozioni, stando di 
maniera con la mente fissa in Dio , che ben mo> 
strava non esser egli nato per il mondo, ma {>«r 
il chiostro. In fatti desiderò Giuseppe di entrare 
bella religione francescana, e pariicularroente in 
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J 'uella de* padri conventuali, ma le sue istanze 
uroDO escluse. Rivolse 1’ animo a* cappuccini , 
e questi prontamente Io accettarono. Appena fu 
egli entralo, che tutto raccolto nel suo Uio fec- 
mavasi estatico or qua or là per i pubblici luo> 
ghi del convento. Applicato agli uflSzi della cucina, 
e del refelorio, per ì suoi continui ratti gli ca* . 
devano di mano i piatti^ non distingueva il pane 
pili nero dal bianco, portava una cosa per l’al- 
tra; e come un uomo fuor di sé, nou v'era 
giorno che a sproposito , e a rovescio non ope- 
rasse ; il perchè come scimunito, e balordo fu 
licenziato dopo un anno in circa dalla religione. 

Spoglialo del sacro abito, e vestito con estre- 
mo suo dolore de* suoi cenci, quasi mezzo ignudo 
non sapendo a qual partito appigliarsi portossi 
a Verrona, ove un suo zio conventuale predicava 
perchè lo protegesse a farlo entrar nella religione. 

Il reli gioso quasi vergognandosi, lo scacciò da se 
•con mille amari rimproveri. Ritornò a Coperiino, 
ove accolto con mille invettive dalla rigorosa ma- 
dre, finalmente ad istanza della medesima fu 
ricevuto nel convento della Grottella per oblato 
• terziario destinato aUa stalla per governo del- 
la niulla del convento In questo vilissimo stato 
diede tal saggio di obbedienza, di mortificazione, i 

é religiosa pietà, che trasse a sè il cuore, e gli 
occhi di tutti. Scalzo ne' piedi con un ruvido 
e pesante sacco indosso, cinto ai lombi eoo una 
catena di ferro andava in cerca più dì anime, 
che di pane per il convento, eccitando tulli al;- 
r amor di Dio, ed aJla osservanza della divina 
legge. Tale splendore di virtù, quantunque ot- 
tenebrato dal vile mestiere, diede negli occhi 
dello rio materno, e de' padri, sicché dirozzala 
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un poco la meott con i primi elementi della 
grammatica, in una coiigregazione provinciale 
fu proposlo., esamiuato, e accettalo per laico , 
c costituito figlinolo del convento della GrotelU. 
Quali e quante sieno state le morti ficaziooi soFk 
feiie nei tempo del noviziato per la sua igno-> 
ranza, e per la incapacità allo studio, ridir non 
sì possono, e qualor veniva sgridato dal niao* 
stro per la sua insufficienza , egli con faccÌA 
tranquilla rispondeva; Abbiati! pazienza che, cori 
più merUerele, Nulla ostante fu egli per divino 
consiglio ammesso alla professione , e da una 
provvidenza particolare assistito agli esami, a 
promosso a tutti gli ordini sacri. 

Col nuovo carattere si accrebbe in Giuseppe 
r unione con Dio. e l'amore ad una povertà 
estrema, ad una obbedienza perfetta; le mace- 
razioni più crudeli della carne, gii esercizj più 
abbietti e sebirosi, i digiuni più rigorosi ed aspri, 
erano le sue delizie. Tal era il basso coocetto 
ebe dì se stesso aveva, che con altro nomeeion 
chìamavasì che di frate asino , trattando se me* 
desimo come se fosse veramente tale. Fr» 1* altre 
sue illustri virtù sorprendente fu Tamor suo 
infuocalo ed intenso verso Dio, per il qiuale; 
rontrasse una si stretta unione con il suo amato 
Bene,, che crescendo vieppiù negli eccessi di 
mente, i ratti, e l'estasi furono sì frequenti, 
ed ammirabili, che sembra incredibile, quanto 
1*8 gesi testificato ne* suoi processi. Il primo pub* 
blico e stupendo rapito che gli avvenne, fu in una 
solenne processione, in -cui svestito del sagto 
piviale per assistere al superiore; appena 
dalla sagristia , che porlossi a volo sopra il pub 
pilo allo da terrti quindici palmi. Volevano piau* 
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farai tre troci sopra una coUinelta vicina al ron- 
>eolo, e mentre si lardava da lavoralori per la 
difficoltà, e peso ad alzar quella di mezzo , egli 
slacciatosi il mantello in distanza di quindici 
jiassi volò ad abbracciare la croce, e quasi fos- 
se una leggierissima paglia P alzò da terra , e 
siaudó in aria la piantò nella buca preparata. 
Slava un giorno vagheggiando dalla finestra la 
sua amata croce, quando all'improvviso, qual 
rapido uccello, volò sopra il chiodo della ero- 
re, e stando ivi ginocebionì per giungo tratto di 
tempo, in fine con altro simile volo ritornò alla 
sua cella. Più e più volte avvenne lo stesso in 
presenza di molta gente. Bastava che alcun po- 
ro gli si parlasse, che sufiim dato un forte slriU 
lo volava per l’aria dov’era lo scopo de’ suoi 
desideri. Volò dalla metà 'della chiesa,, sino a1- 
1* aitar maggiore, fermandosi ad adorare più da 
vicino il suo amato Bene, sospeso nell' avia in 
rrezzo a lumi ardenti, senza che alcuno o si 
estinguesse, ovver cadesse. Volando un giorno 
portò seco abbracciato per aria il custode del 
ronvento di Assisi, e in un altro ratto preso 
p^sr li capelli un mallo, alzollo seco verso il 
rielo, c lo rimise sano sulla terra. 

.. Per questi ed altri continui, e prodigiosi ra- 
pimenti, accompagnali da un numero strepitoso 
di miracoli i più sorprendenti, non poteva il 
Beato passare da un luogo all’ altro, da una città 
all’altra, che non si vedesse seguito, e circon- 
dalo da Immenso popolo, che tratto dalla fama 
di tanti prodigi accorreva da ogni parte per ve- 
derlo, e per ottenere qualche grazia, laonde 
alcune persone molto zelanti per le novità co- 
ttìiuclarono a Sparlare di\Git«seppe, conte di 
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uomo ibgannatore, vano e superbo, il quale 
scorrendo per varie provincie, qual altro Messia, 
conducesse seco intiere popolazioni coti prodigj 
ad ogni passo, accreditati dal volgo, die sein« 
pre tutto crede, e non mai distingue il verisi- 
mite, o il falso dal vero; il perchè furono fatte 
istanze al tribunal del sant'oliìzio in diversi luo* 
giti, acciocché fosse posto rimedio al mal futn« 
ro, o il mal futuro non si rendesse poscia in« 
capace al rimedio. Più e più anni or in una, 
or in altra città dovette star quasi prigione il 
Beato, e tollerare con tutta la rassegnazione la 
lunga persèciizione; la quale col divino favore' 
cessò, essendo riconosciuto in fine ed acclamato 
dai sacri tribunali , e dal Pontefice stesso per- 
Santo. 

Finalmente per ordine di Alessandro VII. fuv 
mandalo fra Giuseppe nel suo convento della 
città di Osirno, ove ìu riposto in cella separata 
con cappdla, orto, 0 compagno, che a lui as-' 
sisiesse sì per la messa , come per servirlo ne! ■ 
suoi bisogni. Vi dimorò sequestralo dal mondo, 
e da* suoi stessi religiosi per lo spazio di sei* 
anni, iinpiegaiido il tempo nella più alta con* 
teinpiazione, nelle salmodie, e nella lettura dei' 
libri santi. Giunto all* età di sessant'anni , con- 
sunto dalle fatiche, digiuni, e penitenze andò 
incontro' tutto lieto alla morte pur troppo [un* 
gamerìle desiderata, come mezzo per unirsi viep- 
più al suo amalo Bene. La previdde Giuseppe, 
e lo disse apertamente suoi religiosi , allorché 
interrogalo nel tempo dì stia infermità rispose:* 
Sappiate, o padri, che quel giorno che io non 
potrò ricevere lo pecorìeilo, (cosi chiamava iL 
diviu Sagt amento dell* altare ' cidè 1* agnello di* 
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Dio,) allora passerò a miglior vila. Ricbiesioi 
com'egli seia passasse, rispondeva: Come pia- 
ce a Dio, come vuole Dio. Pld principio, aumeii-- 
lo, e fine del suo male ripeteva: L' asinelio , 
(intendendo il suo corpo) comincia a salire il 
monte. L’asinelio è arrivalo alla cima del mon- 
te} non può più muoversi, sta per lasciar la 
pelle. Unto- con Tulio santo, esclamò: Oh che 
canti! oh che suoni di paradiso! oh che odori! 
oh che fragrane! oh che dolcezze!. oh che gu-< 
sto di paradiso! Rivolto al Crocifisso, sovente 
gli diceva: Piglia questo cuore, piglia questo 
cuore, abbniggia e spaca, Gesù mio, questo 
cuore. Essendogli recitato l'inno Ave mari s stel- 
la, finito questo proruppe io questa suà solila 
gi.mulatoi ia : »» Salve Regina , rosa senza spina , 
figlia d'amore, madre del Signore; prega per 
me che io non nuioja peccatore, n Diede «gli 
poi con impelo in alcuni moli varj, e violenti,’ 
tutti effetti della fiamma amorosa che gli ardeva 
in seno , e lo consumava , e con uu placido sor- 
riso sulle lahhra, che rallegrò lutti i circostanti, 
con la faccia accesa d’insolito ed improvviso 
splendore rese la sua bell'anima al Creatore, 
nell anno ifiCo. addi i8. del corrente mese; il 
qual giorno essendo impedito dalla festa di san 
'Tommaso di Villanova, abbiamo trasportata la 
vita del beato Giuseppe a questo di libero dal- 
la memoria di Saulo particolare, come scorgesi 
nel breviano ronvano. 

Fu innurnerabile il concorso del popolo da 
liille le parti, e di persone di qualità, le quali 
vennero per venerare e vedere quel sagro de«- 
posilo, nè v’era alcuno fra essi, il quale i non 
formasse un panegirico alla saulilà di Giuseppe.' 



dii parlaTa <11 grazie, « prodigi oUwiutt dal 
Beati» o per sè, o ad altrui favore; da esalwwa 
la, di lui fedè, la di lui speranza, e amor veiv 
so Dio, c verso il prossimo. Chi pubblicava .ij ■ 
dono di profezia, di estasi, di ratti. Chi pale-* 
sava la sua umiltà, verginità, obbedienza, po-, 
verta, il raro dono della peuetrazion del cuore, 
la cognizione delle cose lontane ed occulte, le 
apparizioni fatte in diversi luoghi ad un tem- 
po stesso; io una parola , quelle virtù e doni 
tutti che servono a costituire un gran santo, 
potente in opere, ed in parole, quale fu ap- 
punto il nostro bealo Giuseppe da Coperlino, 
del quale per tesser tm qualche conveniente elo- 
gio, vi vorrebbe un intiero volume. 

Semplice e retto fu innanzi a Dio il cuore 
del nostro Beato, e perciò mollo accetto agli 
occhi di Dio, il quale trovando in lui le dovute 
disposizioni versò in quell’ anima grande le sue 
più distinte grazie, rendendolo grato -al cielo, 
ed alla lena tutta. A* tempi nostri pochissimi e 
molto rari sono i Giuseppi, perchè poche ani- 
me si iruovano adprne di quella semplicità e, 
rettitudine che innamora il cuore di Dio. Il cuor 
tioslro d’ordinario va ripieno di attacchi, e di 
affetti al mondo, alle creature, ai piaceri, ai 
beni di questa terra, oiule non vi ha luogo la 
grazia a potersi introdurre. Si vuoti il cuore 
deir amor proprio, e di lutti gli altri invilii 
pravi affetti , e sarà riempiuto delia diymq gra- 
zia. La luce e le tenebre non si. accoppiano in- 
sieme: il fuoco e l’acqua non possono avere 
amistà: co.sì nell'umHo cuore lo spinto di D.o 
non, può unirsi collo spirilo, :del mondo ; qualor 
uno di questi annido nel coor* dell uomo, 1 al- 
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tro vien escluso, ti4 può arqrfi ['entrata. Intei». 
diamo Ja verità, e procurianno a lulu possa di 
spogliarci dell'uomo vecqhip, di vuotar il cuor 
Dostro, onde possa riempirsi della divina grazia. 

4 

6. SETTEMBRE 

B. GIUSEPPE CALASAZIO CONFESSORE 

Al beato Giuseppe da Copertine, del quale 
jeri abbiamo fatta onorevole ricordanza, unisco 
in seguilo la breve storia di altro bealo Giusep* 

f >e Calasaiizio fondatore de’ chierici regolari dcl- 
e scuole pie, solennemente beatificato” dal soiii- 
ino pontefice Benedetto XIV. Nacque egli nel- 
l'anno IÒ5G. in PerallH della Sai, castello del 
regno di Aragona nella Spagna da don Pietro 
Oajasanzìo, e donna Maria Gassonia, amenduc 
piu illustri per lo splendore delle cristiane vir- 
tù, che per chiarezza di sangue. Appena imparò 
ancor balbetlauie il Paier nostro, P Ave Maria , 
che inginocchiato recitava ogni giorno lutto in* 
tero il rosario, slimohuido gli altri a fare lo 
filesso. Appreso ch'ehhe il leggere recitò colidia- 
I namente I utiìzio delia B. Vergine, nè mai oiii- 
mise sì^ divoli esercizj in lutto il corso della sua 
vita. Cresceva negli anni, e vieppiù cresceva 
nella docilità, obbedienza, aBabiiiià, modesiia , 
e verecondia , custodendo agli occhi stessi della 
madre qualunque nudità del suo corpo. Inteso 
^ ebbe essere^ il demonio nemico >capitaie di 
yio, SI protesto di volerlo ammazzare, cercan- 
ddo or qua. or là per la casa .coti qualche ferro 
alla mano per ucciderlo, e in età di cinque au* 
tu per rinveuirlo usci di Peralta con altri coni>> 
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pngni, e ùilerrogaU) die andn^se a fare con iin 
pugnale alia mano, rispose: Ad uccidere il de- 
monio nemico di Dio^ e che istiga gli uomiui 
al peccato. 

Per coltivare una pianta si eletta spedirono 
i genitori Giuseppe a Esladìlla, castello non molto 
discosto da Peralta, perchè attendesse agli slu- 
dj. Fece il Beato felici progressi nella lingua 
latina, nella rettorica, e poesia, senza mai di- 
menticarsi delia cristiana pietà. Sopra tutto no- 
driva una tenera divozione verso il Sacramento 
dell'altare, e verso Maria santissima , che si eia 
eletta per sua particolar protettrice, e avvoca- 
la. Leggeva ordinariameute le vite de' Sauti , dei 
quali procurava imitar le virlìi , e particolar-* 
'inente la di loro mortifìcazione, e penitenza, 
digiunando sovente, e macerando la sua carne 
in varie maniere, sicché Irapellando al di fuo- 
ri la sua pietà era chiamato il Sanlarello. Per 
' prosifguirc i suoi studj òllenne dal padre licen- 
za di portarsi alla università di Lerida , ove 
appresa la fìlosofia, con applauso universale si 
applicò allo studio dell' una eràlira legge, del- 
la quale ricevette con approvazione comune la 
laurea dottorale. lutanto il buon giovauetio, pre- 
sa opportuna 1 occasione del godimento del geni- 
tore nell’aver ricevute replicale congralnlaziaoi 
dell’ottima, cd ammirabile riuscita del fìgliuolo 
lo pregò di dargli licenza de vestire l' ahi Io che- 
ricale, e di prender almeno la prima tonsura; 
alle .quali istanze non sapendo contraddire don 
Pietro, nell’anno JÒ^S. con somma consolazio- 
ne del 'suo spirito vesti l’abito ecclesiastico, e 
fu arrotalo nel numero de’ clierlci. Per dar ler- 
milie a’ suorstudj. passò in Valenza per islu- 


diare la teologia, ove il deaiouio gli tramò una 
insidia cotanto pericolosa, eh' ebbe bisogno di 
tutta la sua virtù, e del favore della divina grazia 
per superarla. Una giovane dama s' invaghì del- 
le qualità di Giuseppe, e dopo aver usati (ulti 
gli ai tihz] più validi per cattivarsi il di lui amo- 
re, ebbe in fine il coraggio di ridiiederlo di 
soddisfare le sue voglie sfrenale. Innorrldt il 
li casto Giuseppe, e armatosi del segno della 
croce via se ne fuggi per modo, che per allon- 
lanarsi da qualunque pericolo parli da Valenza 
e se ne andò nella nuova Gastiglia per termit ai 
re i suoi studj nella celebre università di Alcv- 
là di E'iiares, come seguì felicemente, pren- 
dendo la seconda laurea dottorale. 

Inlanlo essendo morto un unico fratello di 
Giuseppe, il padre Tobbligò al ritorno alla pa- 
tria per risolvere di prender moglie, e assicu- 
rar la successione nella famiglia. Obbedì il fi- 
glio, venne a Pernlta. ma alle istanze delpadre ' 
di ammogliarsi si andava scusando con mille 
pretesti. Quando raccomandalo TalFare a Dio 
e«l alla \ ergine, fu egli esaudito. Infermatosi 
gravemente, e già spedilo da’ medici, chiese ai 
padre licenza di far voto al Signore di render- 
SI sacerdote, qualuTique volta si fosse compia- 
ciuto d. lestiluirgli la sanità. Per amore alla 
conservazione del figlio, vi condiscese don Pie- 
tro, e locontanenle guari, ed osservò la sua 
promessa. 

Fallo sacerdote in età di ventotl’anni, le sue 
delizie erano la orazione, il ministerio de' Sa- 
crameli -j, della parola di Dio, i catechismi, le 
«agre funzioni, ed ascoltar le confe.ssioni. Il frut- 
to che ne raccoglieva, mosse l’animo di ilcit- 
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ni vescovi ad eleggerlo loro vicario nelle loro 
vaste diocesi, oello quali fece rispletidere là sua 
dottrina, pietà, e zelo apostolico, facendo ri- 
fiorire dapertulto una generale riforma tanto tie« 
gli ecclesiastici, che ne* secolari, dove coreg- 
gendo da giudice, dove istruendo da maestro, 
lasciando in ognuna di quelle vaste popolazioni 
a costo di immense fatiche, travagli e pericoli 
della vita stessa , introdotta la frequenza dei 
Sagramenti , 1* assistenza a' moribondi , 1’ uso 
de* falechismi , e qnanl’aliro mai poteva ser- 
vire alla religione, e pietà cristiana. Era da 
molto tempo eh* egli sentiva una interna voce 
che gli diceva ; Va a Roma , va a Roma ; in 
consonanza di questo ebbe una vi.sionc. in cui 
]>arevagli di essere in quella città attornialo dn 
ìiii numero grande di fanciulli ch’egli istruiva 
.nelle lettere, e nel santo timor di Dio, e di 
aver molti angioli per compagni in quel mini- 
Slerio. Consigliò l’affare col suo direttore, ed 
avutone il consenso, disposte tutte le cose di 
sua famiglia, dandone il. soprapiù a* poveri , si 
parli da Barcellona, e nell’anno l5f)2. giunse 
a Roma sotto il pontificato dì Clemente Vili. 
Comparve in abito di pellegrino, ma essendo 
precorse lettere di avviso al cardinale Colonna 
della venula del Calasanzio , egli lo volle pres- 
so di se cd eletto, per suo teologo e. consultore, 
gli affidò la cura di un suo pronipote, al quale 
prestò ogni sollecita assistenza, sinché scopri 
qual fosse il diseguo della provvidenza sopra 
di lui. Siccome il zelo di Giuseppe era ardente 
ed operoso, cosi incontrò beo volentieri di es- 
sere ascritlo a due confraternite, l’una desti- 
nata a soccorrere i poveri vergognosi della città. 
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1* altra ad ammaestrara uè* giorni festivi griglio* 
fanti ne* misteri della santa fede. A tutte e due 
assistette, e ancor vi presiedette con ammirabi* 
le carità, e frutto sorprendeute. Da tali eser- 
cizi conobbe la necessità di istruire tanti pove* 
ri giovanetti vagabondi per le strade e piazze, 
de’ quali nessuno prendevasi cura di raccoglier' 
li per istillar nc’loro cuori il santo divino ti- 
more. Per superare la difficoltà di questo adu- 
oainento, pensò essere ottimo mezzo l’esibire 
senza mercede la scuola di lettere, acciocché 
con tale allettamento si avesse potuto istruirli 
nella morale cristiana. A questo fìne parlò coi 
maestri de’ rioni della città stipendiati dal Se- 
nato romano , perchè volessero addossarsi il 
caritatevole incarico, ma avutane la negativa, 
fece istanza al senato stesso , ai conservatori 
del Campidoglio, ai padri gesuiti, ai padri’do' 
nieiiicani, i quali tutti si scusarono sotto vaV} 
pretesti di non poter abbracciare quella pia ope- 
ra. Dopo varie consulte, e molle preghiere fi- 
nalmente conobbe il santo sàcerdote essere egli 
quel desso da Dio destinato alla grande impresa. 

Conosciuta la divina volontà, diede mano 
all’opera, e sul declinar deH'autunuo l’anno 
l5f)7. colla benedizione dei sommo pouieBce 
Clemente Vili., e con l’ajuto di due sacerdoti 
opera] della dottrina cristiana diede piiiicipio 
in due stanze contigue alia sagristia di s. Do- 
rolea in Trastevere alle scuole da lui chiamate 
col nome di Pie, perchè al solo profferirlo si 
conoscesse il fine di tale istituto, riel corto giro 
di pochi anni crebbe il numero de' scolari sino 
a l2oo. , laonde riuscendo il luogo angusto, 
comperò a tal fine per 11 prezzo di loooo. scu* 
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di il pal47.xo di donna Vittoria Cenci sittialp 
presso 8. Paiitaleooe. Bello era |1 vedere il no?- 
atro Beato sollecito a comperare calainaj, inchio- 
stro, penne, carta e libri, i quali donava a’ più 
poveri, e per allettarli provvedevssi di corone, 
medaglie, e sacre immagini per premiare o la 
maggior diligenza che usavano nello studio, o 
il maggior fervore nella pietà. 

La qualità delle scuole in altro sul principio 
non consisteva che in leggere, scrivere, insegnar 
la grammatica, e l’abarco, c poi la estese alla 
umanità, e rettorica, prendendosi il pensiere di 
accompagnarli personalmente, o fargli accom- 
pagnare dagli altri maestri alle loro case, per- 
chè non si trattenessero a giocolar nelle piazze 
con pencolo delle loro anime. Oltre le faticlie 
del giorno, orcupavasi la notte o in riformare 
il proprio carattere per insegnarlo agli altri, o 
in temperar centinaja di penne, o in preparare 
esemplari, e composizioni in ajulo de* maestri, 
in ispBzzar ]*oratorio,le scuole, ripulire i ban* 
chi e i sedili , tergere le immondezze de’ luoghi 
comuni ad onta delle convulsioni dello stomaco, 
per le quali sovente giugneva a vomitar catini 
di sangue. Un'opera si pia, e sì vantaggiosa 
siccome incontrò le approvazioni del Pontefice , 
de’ cardinali, e signori della città, cosi si Iras* 
se addosso le più fiere persecuzioni de* maestri 
de* rioni, e di altri tali, che già stava vacillan- 
te, e per andar in rovina. Svanì però la minac- 
ciata tempesta, perchè, scopertasi la calunnia, 
trionfò la verità. Fu unita per breve di Paolo 
V. alla congregazione della madre di Dio, isti- 
tuita dal V. pontefice Giovanni Leonardi luc- 
chese, ma fu di poca durata tele unione; laon- 
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U Ponlfrfic* Taiiuo iGl-J. 1 « erew# ii> con- 
gragazione- de* poveri della madre di Dio delle 
scuole pie eoo voli semplici, e finalmente Gre- 
porio XV. l’anno 1G21. l’approvò in religione 
di voli solenni col nome di congregazione delle 
scuole pie, concedendole tulli i privilegi dei 
tnendicanli. 

. Era giunto il b. Padre all anno 80. di sua 
vita , condona con tanta innocenza , e con atti 
continoi della più eroica virili , avendo avuto il 
contento di veder stabilita la sua congregazione 
con regole, e molti soggetti in varie parti del- 
l’Italia sino al numero di sette provincie, quan- 
do si suscitò sì fiera interna, ed esterna -perse- 
cuzione, che già fu quasi -ridona al niente. Tan- 
to $i avanzarono le calunnie, le imposture, che 
già era regolala da un padre visitatore generale 
di altra religione , le di cui persecuzioni contro 
il benedetto nonio, e contro i soggetti della con- 
gregazione sono affatto incredibili. Dispose Id- 
dio per li suoi alti divini giudizj che il b. Giu- 
seppe io età di f)2. anni partisse da questa vita 
nella quasi tolaf desolazione, e disfacimento del- 
la sua congregazione. Oppresso, da 'tanti travagli 
infcrmossi nel mese di agosto i6^8. , e nel di 
2^. del mese all' ore cinque della notte ' fra le 
lagrime de’ suol, cogli occhi fissilo allo lasciò 
di vivere qui in terra, per vivere eleriiaménte 
nel cielo. Le di lui preghiere colassù fecero che 
in fine ritornasse la sospirala calma, la quale 
avvenne l’anno iCGf). sotto Clemcnle IX., il 
quale restituì la congregazione al primiero splen- 
dore di religione, com’era stata approvala ai 
tempo di Gregorip XV. 

iloH così tosto spirò, che un mirabile spieo- 


’ dorè, ed una fragranza di paradiso si sparse per 
ia camera, in testimonio della di lui santità, « 
'virgiiiità, la qual virtù diede a vedere anche do- 
po morte quanto gli fosse a cuore; imperocché 
volendosi Irargli di dosso la camiccia per lavar- 
lo, egli accorse con la destra a ricoprire se 
stesso, e levata questa, vi accorse con la sini- 
stra, la quale non si potè indi muovere sinché 
non fu rivestilo delle mutande. Stette tre giorni 
' insepolto per soddisfare alla divozione del po- 
/ polo accorso in gran folla, mandando un soa- 
vissimo o<lore, e confermando Iddio la santità 
del suo servo con multi aperti miracoli. 

Ci deve inspirare un grande amore alla pu- 
rità e alla custodia della verginità '-la condotte 
tenuta dal nostro Bealo, il quale, non solo da 
fanciullo usava ogni cautela, e circospezione di 
non lasciarsi vedere parte alcuna scoperta del 
corpo agli occhi delia stessa madre, ma ezian- 
dio morto ne fu geloso custode. Rimprovero egli 
è q:iesto molto amaro alle fanciulle , e donne 
de' nostri tempi, le quali sotto pretesto di se- 
guire l'uso e la moda, non osservano la decen- 
za, e onestà dovuta nel coprirsi in maniera^ 
che recano scandafo ai più innocenti, e morige- 
rati. Povere giovani, infelicissime madri, di quanti 
peccali si fanno ree avanti a Dio per iate d'rsor- 
'dine, da esse ben previsto, oppur dovuto pre- 
vedersi; ma per secondare il genio, la vanità, 
c lusingare gli altrui sguardi, trascurano i ripari 
necessari ordinati dalla cristiana modestia. Sì 
può beo dire che raminga se ne vada in altri 
paesi ia purità, la modestia a cercare ricovero, 
perchè è nandila dalle caso, chiese, conversazio- 
ni , é strade del cristianesimo. Che immodestia 
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rei vestire, ehe bizzaria, che portamento nOet- 
lato, e vergognoso non si pratica Halle donne e 
fanciulle, che corrono sotto il nome dì buone 
cristiane, e che frequentano i sagramenti! lusin- 
gandosi falsamente essere senza colpa quella ri» 
cercata attillatura , quelle mode e vanità che si 
praticano dall’ altre compagne. Da quando in 
qua può giustificarci avanti Dìo l’esempio mal- 
vaggio degli altri? Se la immodestia nel vestire, 
nel portamento vago, e bizzarro è male in sè , 
come potrà divenir buono per la pratica ? Pec- 
cati di conseguenza sono questi, per i quali tro- 
veremo mollo imbrogliali ì conti al tribunale 
severo, e giusto di Dio giudice. 

7. SSTTSniBRE 

S. REGINA. VERGINE k MARTIRE 

Verso la metà del ferzo secolo da genitori 
pagani nella città d’ Alessia, oggidì Alisa, venne 
al mondo Regina, la quale dopo il suo nasci- 
mento perdette mìseramente la madre; Clemente 
il genitore fu costretto a dar la figliuola a b.'ilia, 
e così disponendo il Signore, incontrò dì con- 
segnarla ad una balia occultamente cristiana. Piu 
presto che fu possìbile sparse la buona donna 
nel tenero cuore della bambina i primi semi 
della vera religione, e segretamente le diede il 
battesimo. Succhiate, per cosi dire, con il latte 
le verità cristiane, crebbe in pietà a norma di 
quelle, sicché maggior diletto non provava qucl- 
1’ anima eletta , quanto i* udir discorsi intorno 
alla purità, ed al martirio. Tutto il $uo piacere 
er» rivolto al ritiro, alla orazione, e 'alla lettura 
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delle gloriose gesta de’ martiri, e principalmenle- 
degli otti di quelle vergini che avevano riportate 
vittorie rie’ tiranni fra i più crudi tormenti.* 
Amante di conservare al suo purissimo Sposo 
la vergniità, ne fece volo. Fornita di avvenenz.i, 
e dì qualità naturali, ben prevedeva la sua balia 
' le contrarietà che doveva incontrare, laonde ispi- 
rava mai sempre nel di lei spirito il disprezzo 
della bellezza terrena e caduca , e 1' animava 
ad aspirare ai beni eterni del rìdo. 

Contento il padre della educazione della fi- 
glia, che vedeva crescere, in ogni pulita maniera, 
non seppe allontanarla dalla cura di si saggia 
custode, quando venuto il tempo di collocarla 
in matrimonio, ambita dai principali signori dei 
paese, ne le ffce nn giorno la proposta per 
renderla una delle [^riine dame della città. Ascoi- ' 
lò Regina la proposizione con tutta la som’mes- 
sione, e modestia alla quale sì gli rispose: ^ Caro 
mio padre', ben so che mi amale, e che per 
questo mi proponete un sì noi>ile partito , ma 
se io ìie .avessi un altro di gran lunga migliore, 
non vi condiscendereste ? Ben volentieri replicò 
il genitore; ma qual partito migliore di questo 
vi può essere, non dirò nella città, ma nella 
provincia? Quello di esser cristiana, risponde 
-Regina,' e di avere in eterno per isposo quegli 
eh’ è veralnenle nostro unico Dio, creatore, c 
salvator nostro, e nostro Giudice supremo n. 
Stupì il padre nè poteva darsi a credere come 
mai una figlia di tanto spirito a adorna di sì 
belle qualità avesse potuto lasciarsi incantare 
dalle vane (com’egli pensava) superstizioni, 
e follie de’ cristiani. Soggiunse altre poche pa- 
role la : delia in commendazioue della cristiana 
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fe(ìp, mi il padre o per ùdeguo, o per {«ùerezz» 
la mteriippe dicendole: « Pensateci, e vedete se 
VI torna conto 1 avermi per tiranno, oppur per 
padre » ; e le voltò le spalle. . 

Comunicò Regina ben presto il discorso fatto 
rol padre a|la diletta balia, e nel momento stesso 
abbracciandosi amendue con lagrime di tenerezza 
ai consolarono di un si felice principio, che 
doveva recar loro la gloria del martirio. Intanto 
che il padre, dopo aver usale le minacce e 1« 
ra-ezze, malamente trattava, senza profitto, la 
figliuola, venue in quelle parti Olihrio governa, 
•ore sotto l’ imperio di Decio verso 1' anno 355. 
La fama già discorreva per la città del fatto av- 
venuto tra Clemente c la figliuola, sicché giunse 
all orecchio di Olibrio, il quale invaghito di 
vedere uim giovane di tante doli fornita, volle 
vederla. Appena si presentò alia di lui vista 
ue rimase egli preso. Cominciò dalle lodi e 
lusinghe, e usò tutta la eloquenza più tenera* 
rapace a sedurre il cuore di una fanciulla Re^ 
gioa con un angelica modestia nel volto, 'coi» 
una grazia soave nelle labbra rispose con tulio 
Il nspello al governatore, e disprc/.zale le la. 
«mgbe, gl onori, le lodi esibite, d’altro non 
• I vanto che di esser cristiana. Replicò Olibrio 
gliassa tip, u seducenti, ma Regina tulli eguaU 
•nenie li rispinse, conchiudendo il suo discorso; 

»» V ingannale, o Signore, se credete che io sia 
per cambiar mai risoluzione, non curo le prò. 
•«esse, non. temo i tormenti,, il mio partito è 
preso; prendete il vo.slro, che già .sono disposta 
ad mconlrare piuttosto la morte, che abbando- 
nare 1 eletto mio Sposo >». 

La riconduisd é casa Clemente, e fortemente • 


adirato la generosa risposta data al gOT<r-4 
Datore, impiegò tulli i possibili arlifizi ed aspi# 
maniere per dislorla dalla presa risoluzione; 
come ogni leulalivo era sparso al 'vento, dispe- 
rato andò egli stesso ad accusarla ad Olibrio, 
il quale, fattala a sè condurre, dopo aver ini* 
piegate di nuovo tutte le immaginabili lusinghe 
e minacce, vedendola vieppiù costante ne’ suoi 
propositi, la fece condur in prigione. Giubilò 
il cuore di Regina, inauifestaudo la sua allegrez- 
za sul volto, e con le sue parole nel vedersi 
per sì bella cagione carcerata. Passò tutta la 
notte in orazione, e si senti riempier lo spirilo 
d’ insolita consolazione, e di nuovo colaggio 
per sostenere il sospiralo martirio. Olibrio, che 
spasimava di amore per la fanciulla, venula la 
mattina a sè la chiama, e ripigliate tutte le più 
insidiose maniere, pensò che a forza di mille 
Carezze, e buone grazie si sarebbe ammolito in 
fine quel cuore: ma la Santa intrepida e salde 
ad ogni urto, disprezzo qualunque lusinga: il 
perchè cangiato T amor in furore, ordinò che 
il di lei corpo fosse ristretto fortemente in un 
cerchio di ferro chiuso da uii lucchetto attaccalo 
ad una ferma catena assicurala nel muro, e co- 
mandò che così fosse lasciata nella prigione, 
siiichè ritornalo fosse da un viaggio che far do- 
veva per r Alemagna. Era uno spettacolo lagri- 
mevole il vedere una fanciulla di quindici anni 
in si penoso tormento starsene di continuo, gior- 
no e notte senza potersi muovere, uà sedere, nè 
coricarsi. Vi dimorò per lo spazio di un mese 
non solo afflitta dalla crudel positura, ma più 
tormentata e assalita dal padre, da’ parenti* « 
d' altre ragguardevoli persone, che mosse a cam- 
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pnssioue renivauo di continuo or con lagrlm», 
ora con preghiere, ed altri forti incentivi a' ten- 
tare la di lei costanza, e. ferma fede. 

Rlloriiato Olibrio, stupì nel sentire la sua per- 
severanza in mezzo a sì crudo, e lungo marti- 
rio. La fece condurre alla sua presenza, e dopo 
aver ripigliate le preghiere, e le ragioni più 
eOicaci per smuovere la di lei fermezza, disperalo 
di nulla ottenere, la fece stendere sopra il ca- 
valèito, e la fece lacerare in tutte le parti del 
corpo con sferze armale di punte di ferro. Mén, 
tre i manigoldi, eseguivano con la maggior fie- 
rezza I' empio comando, e che a rivoli ne scor- 
reva il sangue, il popolo afibllalo per vedere 
quel nuovo spettacolo, alla vista dì. quel tenero 
e delicato corpo sì maltrattalo alzò le grida per 
modo, che il tiranno s*impàtirì, e fece cessare 
quella graudine di rolpì, e condurla nella pri- 
;poue. Quivi si rivolse al suo diletto Sposo, e 
lo pregò del suo favore in sì fiero cimento, e 
udì un.T voce celeste accopipagnata da una viva 
luce, che le disse; » Coraggio, degna sposa di 
Gesù , la vostra verginità , e la vostra pazienza 
vi hanno già meritata una corona che 'quanto 
prima riceverete " 

A questa consolante voce si senti subito Re- 
gina cessare qualunque dolore, e animare a nuovi 
assalti. Olihrio intanto vergognandosi di esser 
vinto da una imbelle fanciulla, acceso di nuova 
ira ordinò che fosse applicalo il fuoco a tutte 
le piaghe. La fece brucciare 'con finccóle acce.se, 
e sì bnicciaia, per accrescere il tormento, la fece 
ini.mergere entro una lina d* acqua freddissima. 
Iddio preservò la sua sposa da qualunque dolore 
m maniera , che stupiva ognuno come mai po- 
▼OL. X, < . 3 
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tcise mantenere tanta gioja, e vivacità fra s) 
crudi tormenti. Si servi Regina di tale incontro 
per esortare il popolo à convertirsi, e ad ab- 
bracciare la vera fede di Gesù Cristo, mercecchè 
qol di lui favore le pene più orrende si cangia- 
vano per lei in flelìzie di paradiso. Mentre cosi 
parlava, ecco una bianchissima colomba tenente 
nell' estremità del becco una vaga , e preziosa 
corona , è nel tempo stesso una chiara voce 
udita ancor da' circostanti, che diceva: n Venite, 
Regina, venite a regnare eternamente nel cielo 
col vostro divino Sposo ; venite a ricevere la 
ìuestimabile corona dovuta' alla vostra costan- 
za n. H questa insolita voce si turbarono i cir- 
costanti, de' quali ottocento circa si convertirono. 

Olibrio avvisato di quanto era avvenuto, te- 
mendo qualche sollevazione nei popolo, comandò 
che subito fosse decapitata. Incontrò coraggiosa 
la santa la sospirata morte, e nell’ anno di Cri- 
sto 255. volò in questo giorno alle nozze del 
suo purissimo sposo Gesù Cristo. 11 di lei pre- 
zioso corpo fu seppellito da* cristiani nascosta- 
mente, dimorando occulto tutto il tempo della 
persecuzione. Restituita poscia la pace alla Chie- 
sa ^ fu levato di terra quel sagro deposito, e 
posto in una ricca cassa. Sopra il di lei sepolcro 
fu fabbricata uua cappella, e indi a poco un 
inonistero. Ron tralasciò I idio di glorificare con 
miracoli la sua gloriosa martire per modo, che 
i popoli e vicini, e lontani accorrono al di lei 
sepolcro per implorare il soccorso della di lei 
inlercessioue contro ogni sorta di malattia. 

Che fiero dolore, che crudo spasimo non ebbe 
a tollerare s. Regina per lo spazio di un mese 
in quel crudele martiiio del cerchio da lei lol- 
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)praio cim si inritui costanza / e paziènza ! Che" 
Confusione la 'nostra nell’ essere si fastidiosi, e 
intolleranti ne* nostri mali, e dolori, che. sono 
di gran lunga interiori, e leggieri a guisa di 
punture di aghi, in paragone di quelli sofferti 
dalla nostra santa ! Eppure con qnal pazienza , 
€t rassegnazione li sopportiamo? Ah quanto siamo 
lontani dalla di lei sofferenza! Il cuore ri manca 
alla sola immaginazione del minor male, lo. .spi* 
rito vieu meno al menomo attacco di dolore. 
Con qual inquietezza, perturbazione, eimpaZiten- 
4a non riceviamo le afflizioni, mentre nella facctal 
negli effetti , nelle parole diamo a divedere da 
nostra mi.serla e debolezza ? Ma conile ..mai po- 
Iremo pretendere di arrivare al cielo, senza aver 
patito volentieri cosa veruna in rodeste mondo? 
Won v’ è vita di santo o santa, che non ci metta 
sotto gli occhi il grande amore eh* ebbero ■'«! 
patire, e la tolleranza ne’ mali a cui andarono 
soggetti in questa vita mortale. E poi avremo il 
coraggio di lagnarci in avvenire , delle pfcciole 
afflizioni c travagli che s* incontrano su questa 
'terra? Risolviamo pertanto di non mai mormo- 
rare nè contro Dio , nè contro gli nomini ma 
'Hi soffrire volentieri , e di rallegrarci ne’ nostri 
■patimenti , come mezzi sicuri per giugnere al 
nostro bealo eterno fine. 

‘ Si ricordino le giovani fanciulle quanto Re- 
gina era innamorala di Gesù, e qual gusto pren- 
deva nel discorrere della bella virtù della purilii, 
'e rlcl martirio. Esaminale con la nostra santa 
nella scelta che avete a far dello -sposo, qual 
*rli due meriti i vostri affetti, e il vostro cuore, 
se Gesù, ovver un uomo infedele, miserabile, 
'vano, e capace soltanto di darvi a mangiure )1 
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pane del dolore, Voglio credere che non volle- 
r;et,e le’ spalle al vostro celeste, e caro sposo 
Gesù, per geltarvl in braccio ad uno sposo ler- 
rteno, che deve perire. Imprnnele i sentimenti di 
questa fanciulla nel vostro spirito, c poi scegliete. 

8. SETTEMBRE 

. LA NATIVITÀ’ DI MARIA VERGINE 

-, Oggi finalmente, compiuti i nove mesi di sna 
felice gravidanza, dopo una lunga, e nojosa ste- 
rilità, partorisce in Nazzarct la madre di s. Anna 
alla luce la più vaga, la più amabile, la più 
santa fra tulle le bambine Maria santissima. Oggi 
ridi,r possiamo con il linguaggio de’ santi padri: 
ty E nata la Regina del mondo, la finestra del 
cielo, la porla del paradiso, il tabernacolo di 
Dio, li» stella del mare, la scala del cielo. Oggi 
è nata qnèlla che fu promessa a’ palrinrciii. pre- 
figurata con mistici oracoli, prenunzìala da* pro- 
feti ». Essa fu adombrala nella verga sacerdo- 
tale che senza radice fiorii nella pelle, o vello 
di Gedeone che in mezzo all’ arsìcria arena. re- 
stò bagnato; nella porla orientale veduta da 
Bzecbiello, che mai ad alcun non fu aperta. 
Oggi si, è nata 1’ allegrezza del mondo, il prin- 
cipio della salute di tutto il genere umano, la 
riparatrice di Adamo, la madre della vita, il 
fonte della iminorlalilà ; è nata Maria. 

Vivevano da gran tempo in santo e legittimo 
mafriinonio i due sposi Gioacchino ed Anna, 1*1100 
illustre per il sangue reale, che discendeva da 
Davide per via di Natan, l’altra raggu.nrdevole 
per il sangue sacerdòtale, che in lei derivava 



dal genitore Malao della tribù di Levi, della fa- 
miglia di Aronne, sicché in Maria loro figliuola 
si trovò unito feiicemeute il sangue reale con 
quello del sacerdozio. L’ uniformità di genio, 
di sentimenti, d’ inclinazioni, d’ inalterabile pace, 
e scambievole amore provavano la santità di 
quel maritaggio. Come Iddio era l’unico oggetto 
de’ lor desideri, e alléttuosi sospiravano là ve- 
nuta del Messia , così passavano i loro giorni 
nel silenzio e nella orazione. Erano due stelle 
di prima grandezza, le quali col loro scintillanl# 
splendore, quantunque nascoste sotto la umilia- 
zione di una vita oscura, non lasciavano di abba- 
gliare gli angioli stessi col chiaro e brillante lor 
lume, e di rapire tutto il cielo colla loro pietà, 
e religione. 

Accostiamoci più da vicino a contemplare que- 
st* opera eccelsa delle divine mani, opera, che 
fra tutte le creature è la più eccellente, e solo 
è vinta dall’ eccellenza del suo Creatore. Dal- 
r alto suo soglio la rimira 1’ eterno Genitore e 
seco se ne rallegra, e se ne compiace il 'Figlio, 
e lo Spirito Santo. Li serafini tutti volano a 
.schiere a schiere dal ciclo, e fatta vaga corona 
iatorno alla di lei culla, vagheggiano la loro 
Sovrana, e dibattono -i’ ali in segno di riverenza 
e fesif. Piagne, e vagisce la bambina Traile 
fasce ristretta, ma quelle lagrime, e querule vnct 
sono tante preghiere rivolto a Dio per impetrare 
di nostre colpe il perdono, e per addolcire le 
giuste sue Collere. Il s. vecchio Gioachino piagne 
ancor egli per tenerezza, ed esulta, e con 
fette rispettoso le 'imprime dolci baci d’ amorei 
T.a rimira sani* Anna, e caramente i se la stringe 
al seno, e qual future madre del Salvatore del 
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tuondo la ófferisce lo' olocausto al' di vin Padfe;. 
e ne rende a lui mille benedizioni , e grazie. 
L’ inferno lutto trema, e paventa, perchè agl’ io* 
soliti prodigi teme, e prevede essere nata cplei 
che sotto al suo Immacolaio piede deve schiac- 
ciare la di lui testa superba. Miriamola ancor, 
noi più da vicino. Questa eletta bambina bella 
come la luna, vaga come l* aurora, risplendente 
a guisa del sole, ella dev’ essere 1 abitazione 
prescelta sin dall’ eternità al Verbo incarnato. 
Questo corpo deve somministrar il sangue più 
puro- al divino spirito per formare quello di 
Gesù. Che felicità pertanto di quegli occhi pu- 
rissimi di casta colomba, che avranno la beila 
sorte di mirar un di la prima volta il Figliuolo 
di Dio umanato; di quelle felici orecchie che 
tante volle udiranno quella voce divina stillante 
da quelle labbra un dolcissimo favo di mele: 
di quelle 'purpuree labbra cbe tante volle impri- 
meranno dolcissimi baci su quella carne, iinma— 
colala-: di quelle mani finalmente die piene di 
giacinti fascieranno j e vestir.anoo chi veste di 
luce è sole, c luna, e stelle! 

La sua perfezione, ed eccellenza non h sola- 
mente esterna, ina la gloria sua, e bellezza mag- 
giore tutta è al di dentro. In quell’ anima grande 
risiede una fede umile, e' pronta, una sperair/.a 
certa-, e costante, un’amore .fervido,. e puro, 
una obbedienza che non ha pari, una vergùulù 
senza èsempio, una umilià profondissima. In 
essa risiedono tutti i doni e grazie più distinto, 
lotte le immaginabili perfezioni, e dove queste 
distribuite a misura negli altri, si venerano, in 
questa bambina tutte unite cisplendono. Fuò ben- 
sì Iddio creare da culla mille, ed infiniti mondi 
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più vasti f più belli di questoj ma creare uua 
Madre più perfella , più adorna de* suoi -celesti 
favori, non è impresa ch’egli far possa; impe- 
rocché dopo Dio non v* è stala, non v’è, nè 
si potrà giammai rinvenire creatura alcuna, rbe 
nella santità, nelle grazie, nè doni possa superate 
la nostra bambina destinata , ed eletta ad esser 
madre di un Dio. 

Se i popoli sogliono mostrare grande alle- 
grezza, quando nasce il primogenito del loro 
sovrano, che maraviglia, se il cielo, e la terrà 
gioisce, e si mette in festa per la nascita di que- 
sta primogenita fra tutte le pure creature? Ella 
dev' essere la Regina degli angioli, e degli uo- 
ipiui, dopo Gesù Cristo la nostra speranza, ap- 
presso il Mediatore la nostra Mediatrice, il rime- 
dio de* nostri mali, la nostra pace e consolazione, 
in quesU valle di pianto la nostra buona' ma- 
dre, che veglia maisernprc alla cura di noi po- 
veri sbanditi fìgliiioli di Èva. Quale pertanto 
non dovrà essere la nostra divozione e religioso 
culto verso si gran Vergine? Co/uì cht mi aven 
trovata, die’ ella , secondo che la fa parlare la 
Chiesa, troverà vita, e trarrà io salme dalla òontà 
del Signore. Colui che servirà degnamente Ma^ 
ria, sarà giustificato e salvo. Chi ha trovato Ma- 
ria, ha trovato ogni bene, perdi* ella ama colura 
che l’amano, e presta i maggiori servizi a quei 
che la servono. Distribuitrice eh* ella è delie 
grazie dei suo diviii Figliuolo, prende dal tesoro 
inesausto delle di lui misericordie le grazie più 
abbondanti, e a larga mano le sparge sópra i 
suoi fedeli amanti. Allontana da* suoi figliuoli 
gli strali avvelenati che il nemico comune della 
salute vibra di continua contro di essi, scongiura 
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le tempeste» le dissipa» qualor mioaccieno i suoi 
servi ; li toglie' da molte insidie » e perìcoli» e 
perora mai sempre a favore di èssi. 

Che se Maria cotanto si mostra beneBca a 
nostro vantaggio , quale dovrà essere la nostra 
venerazione, conBdenza, e gratitudine verso una 
sì gran benefallrlce? Qelebrìamo con cantici, inni» 
e di voto cuore un giorno cosi festivo, e tribii* 
tinmo alla gloria della di lei ilinstre natività 
gli ossequi più sinceri» e gli alTelli più fervorosi 
del iiosiro spirilo, giacche sappiamo che in que- 
sto di è nata la tesoriera dei cielo» la dispen- 
ialrice di tutte le grazie, e conosceremo a pruova 
in qual maniera aprirà ella sovra dì no' il seno' 
di sua misericordia. Riceverà lo schiavo la’ re- 
denzione» la salute l'infermo» il sollievo 1’ af- 
flìtto» il peccatore il perdono, l'accrescimento 
dì grazia il giusto, l'angiolo rallegrez'/,a, il mon- 
do tulio consolazione e miscricodìa. \ Maria si 
ricorra, e s' invorhi il di lei possente nome nelle 
tentazioni più gagliarde, e nelle più fiere per- 
secuzioni. Maria s' Invochi nelle necessità più 
gravi, e ne* pericoli; ed ognuno alle sue indi- 
genze ritroverà il sospirato soccorso. 

Sogliono i grandi della terra concedere qtia« 
lunqiie conveniente grazia che lor sì domandi 
' pel giorno anniversario del lor nascimento: qual 
sarà mai la bontà, la liberalità della santa Ver- 
gine in questo giorno, nel quale con Chiesa 
santa celebriamo i' annua festiva memoria di sua 
nascita ? Con qual divozione, ed allegrezza in- 
sieme noD dobbiamo onorare sì glorioso uiornoj 
il] cui adoriamo ia nascita di una bambina, eh' es- 
ser deve la Madre di Dio ? Ma qual divozione 
particolare potremo noi offerire che a 'genio va- 
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da della nostra Regina? La' manifestò ella stessa 
alia sua diletta figliuola s. Geltrude. Bramava la 
Santa d’ intendere qual divozione fosse per es- 
sere più gradila alla Vergine, e presentarle si 
potesse nell’ oltavàrio di sua natività ; quando 
apparsale in una visionala santa Vergine; » Ec- 
comi, le disse, ad appagare i tuoi desiderj; Sap- 
pi, o mia figliuola, che se tu brami di ono- 
rarmi pailic'olarmente in questi giórni della mia 
nascita , reciterai ogni giorno con divoto cuore 
irfiTìlw'inquc Ave Maria in memòria , ed onore 
di que' nove mesi che nel seno della mia madre 
s. Anna stelli nascosta; accertandoti che chiun- 
que de’ miei divoti mi pagherà in tali sgiorni 
questo tributo' di lode, lo risguarderò con occhio 
di madre pietosa rendendolo partecipe de ^'®i 
favori, c del niio patrocinio'». Se branaaie’^ per- 
tanto rendervi partecipi delle sue grazie, iilira- 
preti dele questo esercizio di pietà, afiiiiche questa 
Madre del santo amore vieppiù s* impegni a pt'O- 
teggevvi, ed accogliervi sotto il suo patrocinio. 

g. SItTTEMBRK 

t 

SS. DOROTEO E GORGORIO MARTIRI 

Fra le stragi più barbare del sangue cristiano 
era giunto’all’anno deelmonono dei suo imperio 
il 'fierissimo Diocleziano , il quale non rqniento 
di aver pubblicati in o"ni luogo del suo vasto 
dominio vari spaventevoli editti, nel giorno ap- 
-pnnto del Venerdì santo tie pubblicò uno ful- 
minante, col quale vieppiù rincalzava 1’ esatta 
ricerca de’ cristiani , acciocché fossero tutti co- 
stretti o a sagrificare agli dei, o a perdete la 
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vita HI, mezzo ai più spietati tormenti; ma quanto 
più ilrharbaro si sforzava di estìnguere ìt glorioso 
i4ome con» I* uccisióne generale di coloro , rba 
facevano profe»sioue del Vangelo, tanto più per 
lo contrario si moltiplicavano i fedeli di Cristo, 
ed, era • costretto con sommo suo dispiacere di 
vedere che la religione cristiana regna /a nella 
sua; stessa corte, fra. i primi ufficiali della, sua 
stessa, imperiale famiglia. ’ 

. lufiUii due suoi intimi, e famosi gentiluomini 
di camera chiamali Doroteo e Gorgonio, vivevano 
con. sospetto di esser cristiani. Non Io ignorava 
D<oclez>ano, ricouosreudo in amhidue certi traiti 
di virtù,; e di maniere che sorpassa -.ano la con- 
dotta degli altri; ma la stima, e T affetto che 
aveva per questi due cavalieri sospendevano 
l’odio suo, il soo furore contro la lor religione, 
non. polendo risolversi di far morire due ulli-, 
Jliali a lui si cari, dell* affetto, e servizio dei 
quali sapeva ben egli quanto poteva promettersi. 
Massimiano, che insieme con Dioclèsiano dimo- 
rava in 'Nlcomedia , li odiava a morte; ma sa- 
pendo la strina che 11 suocero Diocleziano nu— 
irivsr verso di loro, non ardiva parlarne male, 
per. timore! d irritare il . principe. Avvenne che 
essendo seguilo un iucendin nel palazzo dell’ im- 
]>eratore, autori di quello erano stati a torto ac- 
cusati alcuni tidìziaii di corte, i quali come cri-, 
sUani avessero tentato di togliere con un tal mez- 
zo la vita, a Diocleziano stesso. Fu ascoltata, n, 
creduta J' accusa, e senza altro processo molti, 
furono avvolti nella fiera strage, e fra questi uno , 
degli eunuchi per nome Pietro, zelante cristiauo, ' 
•i^uale condotta alla presenza de’ due imperalo-, 
n, gli fu. proposto o di sagnGcare agli dai, q‘ 


di p«r(tere io quel puolo la vita; Rispóse Pietro 
da valoroso eroe» e alla risposta geuerosa so* 
pravvenoe ad esso una tempesta si fiera di colpi» 
e di tormenti, che in breve lasciò di vivere con» 
sumando gloriosamente il suo martirio. 

I nostri due santi, eh* erano stati testimoni 
della costanza e ma gnau imita del martire» eclie 
invidiavano la di lui bella sorte, non potendo 
soffrire la ingiustizia , e crudeltà con la quale 
erano trattati i professori della legge vangelica; 
risolvettero di parlarne con tutto H rispetto» e 
coraggio a Diocleziano. Colt» la congiuntura 
d* essere soli rol principe, gli dissero: n Permet» 
teleci, o signore» di rappresentarvi 1* abuso che 
vien fallo di vostra bontà» pèr farvi eitininelleie 
la maggiore di tutte le ingiustizie. Di qual de* 
litio era mai reo 1* uQì/àale condannato a morte» 
come se fosse stalo un ribelle di lesa maestà ? 
Voi ben sapete, o monarca, quali e quanti sieiio 
stali i servigi a voi da esso- fedelmente prestati 
nel lungo corso di tanti anni? Era cristiano è 
vero» ma vostra Maestà potè conoscere a tuUe 
pruove di non avere in tutto 1* imperio sudditi 
prù fedeli di coloro che fanno professione di 
segnir Gesù Cristo Crocifìsso. S* è delitto 1* esser 
cristiano, noi' pure confessiamo di essere qtiao» 
Itegli colpevole. Egli non adorava che un solo 
Dio. e noi pure altro non ne riconosciamo. Furse 
sarà imputalo a colpa venerare il vero Dio» e 
ricus<ir wnaggio, e sagrifìzio al demonio ?' Voi 
stesso potreste sofìrire che si prestasse* al più 
vile de* vostri schiavi -gli onori che sono dovuti 
_ a voi nostro legittimo sovrano? Chi nega 1* onore» 
e il vassallaggio dovuto a Dio, sarà egli forse 
fedele nel prestare quello che deveel suo prìn* 
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cipa? M Di tal maniera proseguii'ono i due corti- 
giani a parlare a Diocleziano, il quale ascoltò 
5 Ì lungo discorso con una pazienza cbe ben di- 
uotava essere il di lui cuore combattuto da di- 
versi afTelti di amore, e di collera; di gratitu- 
dine, e dispetto. , , 

•Tacque 1’ impieratore su quel punto, non sa- 
pendo a qual partito appigliarsi; l’odio che 
aveva per il uome cristiano lo^ stimolava aH'uU- 
tima vendetta, 1' amore che nutriva, per li suoi 
confidenti; e la memoria della lor probità, e 
valore gli domuodav^iio il perdono, sicché con- 
fuso ed agitato ritirossi nelle sue stanze. La par- 
lala di Doroteo, e di Gorgotùo non potè nella 
corte stare si occtilla , che nou se ne facesse 
qualche romore, laonde no fu avvisato Massi- 
miano, il quale, presa la favorevole occasione 
a saziare il suo antico livore, corse alle stanze 
del suocero, e trovatolo irritato dalle sconvolte 
passioni , cosi prese a dirgli: n Come mai 
potete tollerare più a lungo que’ ribelli ed 
ingrati ? Voi gli avete onorali della vostra 
amicizia e confidenza ; di lutto questo si abu- 
sano, ed hanno la sfacciataggine di reclatnare 
alla vostra presenza contro i vostri decreti, e di 
resìstere con audacia mostruosa alla vostra po- 
.lauza, accusandola d’ingiusta, e tirannica. Vi 
risovvenga che i cristiani sono stati mai sempre, 
iC lo sono anche al presente i maggiori nemici 
di vostra sacra persona, e del vostro ^ito. Cre- 
dete voi che questi inganoatnri non ^no stati 
i capì della rongiura tramata nell’ incendio oc- 
corso ? Essi n’ erano alla testa, e fìngendo fe- 
deltà, amore, ed ossequio coprivano il lor mal 
talento con iuique frodi. La quiete e felicità del 
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vostro imperlo dipendo dalU giusU vctideUa, che 
ad esempio e correzione degli altri prender do^ 
vete di questi due famosi ribelli ;>e se qualche 
prevenzione favorevole sospende i Vostri rigori, 
consegnateli al rnio braccio, che io ve ne saprò 
render buon conto n. 

Tanto bastò per determinare il tiranoo al- 
r empia sentenza di morie ; onde rallentate le 
briglie alla dominante passione, non ha più ri- 
tegno il furore. Non ascolta difese,- non vuole 
sentir. ragioni , e come rei processati e convinti 
di delitto il più enurine, li abbandona al governo 
di Massimiano, perchè a rigore de' più esquisili 
tormenli. sieno costr,elti; o a sagrifiraie agl'idoli 
deir imperio, o a soggiacere alla più fiera morte. 
Il nuovo tiranno ..tutto esultante per la ottenuta 
licenza -, non si prende pensiero d’ interrogale 
quai sieno i seiiinneuli de’ due generosi campioni, 
ben persuaso della lor costanza nella professione 
della lor fede, nè essendo più capace di metter 
argine all’ impetuosa passione, comincia dai ìor- 
menti, senza pensare a qual genere di supplizio 
avesse a sottoporli, gli fa in quel momento spo- 
gliare delle vesti preziose, e di tutti i contrasse- 
gni di onore, indi comanda che sieno quai vilis- 
simi schiavi aspramente b.attuti. Tutto il loro cor- 
po ben presto illividito apparve lacero', e di- 
vìso in solchi, sicché erasi formata una sol piaga. 
Alla vista della copia del sangue che a rivoli 
sgorgava da tutte le parti, temette che la perdita 
di quello rendesse il corpo esangue, e tramonllo 
per modo, che più non sentissero il dolore delle 
sferzale , laonde fece bagnar prestamente tutte 
le piaghe con forte aceto, e stroppicciarie etiti 
sale. Insoffribile, per cosi diro, era il (ormetito. 
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ma la costa tua, 0 fede dei martiri superava 
dolore, mercecchè quasi trattati fossero eoo le 
più molli carezze, appariva sui loro volti una 
gioja , e un’ aria di paradiso. Arrabbiava Mas» 
simiano nel rimirarli si piacevoli e sorridenti, 
e nel sentirli dare a Dio mille laudi, e benedi- 
zioni per la grazia loro conceduta di patire per 
la sua gloria ed amore : perciò stesi gli eroi 
sopra una graticola a fuoco lento, fece arrostirà 
il rimanente delle carni sino all* ossa. Stavano 
Doroteo, e Gorgonio nel lungo, e doloroso sup- 
plizio come in una cattedra ben agiata, dalla 
quale brillanti di allegrezza sul volto non ces- 
savano di predicar Gesù Cristo i e di esortare i 
circostanti pagani ad aver io orrore gli empi 
sacrifizi oSeriì agi* idoli, e a riconoscere per 
▼ero Dio, Gesù Cris'o, solo degpo del loro 
cullo ed omaggio. Già erano tutti abbrustolili dal 
fuoco, c quasi consunti, pure ancor respiravano, 
e perseveravano nelle lodi, e confessione del 
loro Dio I i quali stanco , ed annojato Massimiano 
di più udire, li fece levar dalla graticola, e messo 
loro un laccio al collo, IÌ fece impiccare. 

Tale f(i la gloriosa carriera di amendiie que- 
sti cortigiani , i quali nell'anno 3o2. furono co- 
ronati in questo giorno con la laurea del mar- 
lirio. Alcuni cristiani presero i loro corpi, e 
lor diedero onorevole sepoltura, alla quale con- 
corsero i fedeli per onorare quelle sacre reli- 
quie, e raccomandarsi alle loro intercessioni ; 
il che saputo da Diocleziano, ordinò che estrat- 
ti dalla terra que’ cadaveri, fossero gittalì io alto 
mafe, accioccbè non fomentassero la falsa pietà 
de* cristiani, e divenissero adoratori piuUosti» 
de* suoi servi, che degli dei dell’ imperio# Si 
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C!iegut il cotnaudo; ma non permise Iddìo cl>e 
quelle siigre ossa stessero nascoste, e sepcllile 
ueir acque; vennero a galla, e dall’ onde furo- 
no portale al lido; le quali riconosciute da’ fe- 
deli, le raccolsero con riverenza, e lor diedero 
occulta sepoltura. In progresso di tempo il cor- 
po di' s. Gorgonio fu portalo a Roma, e col- 
locato nella via Lavicana fra ì due Lauri. Papa 
Gregorio IV. lo fece poi trasportare con solen- 
nità nella chiesa di s. Pietro. 

' Illustri furono i natali, santa la vita, glo- 
riosissima la morte de’ nostri martiri, de’ quali 
in questo giorno celebriamo la festa. Per ragion 
della nascita vissero ucllo splendor della corte, 
ebbero tutta la stima, e contìdenza dell* imperar 
tore, eppure niente abbagliali dalla luce di tanti 
onori, c grandezze dìsprezzano qualunque lu- 
singhiera speranza, ad onta del pericolo evi- 
dente della propria vita, non lasciauo di avvi- 
sare Diocleziano delia sua ingiusta maniera di 
procedere, e -non hanno dillìcoltà di palesarsi 
per seguaci della dottrion di Cristo. Che belle 
istruzioni non sooo mai queste! Quando tìa 
lungi da noi quella maligna adulazione che sì 
gran inrdi mantiene nel cristianesimo? Quando 
sarà bandito dal nostro cuore queil’^umauo. ri- 
spetto, per il quale si trascura la correzione fra- 
terna ; che fatta a tempo e luogo potrchhe gua- 
dagnare l'anima di qualche nostro fratello? Final- 
mente quando superaremo quel vano tiqiore per 
cui in certi incontri ci arrossiamo di comparire 
cristiani ? Che importa ad un vero discepolo di 
Cristo essere giudicalo dall’ -iniquo mondo per 
incivile, e dì genio rustico e zotico, qualor si 
dimostri osservatore della .legge vaogelica ? Le 
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virtù non è incompatibile colla' civiltà, ima per 
lo contrario quanto più iin uomo è divolo, lati» 
fo più è polito, civile ed onesto. Qual inciviltà 
più rtislicana di mancare a quanto si deve a Dio 
Intendiamola la verità, ed approiìuiainoceue. 

JO. SETTEMBRE 

S. mCOL.4 DA TODENTinO CONFESSORE 

Ijt castello s. Angiolo, contado di Fermo 
nella Marra di Ancona, venne al mondo s. Ni- 
cola da genitori di mediocre fortuna. Sua madre 
per nome Amala, viveva mal contenta a cagio- 
ne di- sua sterilità, e a tal 6ne raccomandavasi 
ogni giorno a s. Nicolò vescovo di cui era som* 
inamente divota, per ottenere un figlio, il qna< 
le fosse la consolazione di sua vecchiaja. Pro-* 

f )ose al marito, nominato Compagnone, die vo* 
esse seco fare un pellegrinaggio sino a Bari,, 
citlàidella Puglia, per impetrare questo frutta 
di benedizione. Vi acconsenti il marito, e giun- 
ti ai sepolcro del Santo, dopo lunga orazione 
addormentatisi alquanto, videro nel sonno il 
santo vescovo, il quale predisse loro che avreb- 
bero avuto un figliuolo, che sarebbe sialo cèlebre 
per la sua purità de’ costumi, e per la saulità. 
della vita. 

Ritornali alla patria , e scorso il giro di> nove 
mesi, diede Amala alla luce il figlinolo, mi 
per riverenza del Santo impose il nome di Ni-^ 
cola. Cresciuto nella pietà ed ottima educazione 
de’ genitori, crebbe ancora in essa- per modo, • 
che essendo aocor bambino, bastava condurlo, 
alla chiesa per renderlo couteuto, e quieto. In- 
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leso ch'ebbe dalla madre esser egli nato per 
intercessione di s. Nicolò, che sin da fanciullo 
digiunava tre volte ogni settimana, volle fare 
Jo stésso, continuando peli* impreso digiuno si* 
no alla morte. La sua modestia in ogni luogo, 
la puriià de’suoi' costumi , l'applicazione quasi 
continua del suo spirito all* orazione , I* amore 
sviscerato versoj poveri, co* quali divideva la 
sua collazione, e pranzo, trassero l'ammirazio- 
ne di tutti. A tanta pietà congiunse 1* applica- 
zione allo studio, nel quale per il stio' raro talen- 
to fece maravigliosi progressi e tale-Tu la fama 
di sue virtù, che essendo vacato nella patria 
un canonicato, la scelta del personàggio cade 
sovra di lui. Pareva che un tale uffizio 'fòsse 
per essere il nido' a quell' anima, che, nella 
chiesa , e nell* assistere ai divini misterj trovava' 
le sue^dclizie, sembrando un angiolo appiè. degll 
allari; pure il cuor suo bramava la solitudine e 
il ritiro dal mondo iti qualche chiostro, e anda-' 
va'truminando a quale stato appigliar si potesse. 
Quando un giorno ascoltando la divina parola, 
della quale mollo gustava il suo spirilo, udì un 
sermone di un religioso Agostiniano scalzo sopra 
il disprezzo del mondo, della qual verità, ma- 
neggiata con efficaccia dal predicatore, restò com- 
mosso il cuor di Nicola per'roodo, che finito il 
sermone, andò il giovanetto canonico a gettarsi 
a’ suoi piedi e a manifestargli i sentimenti più 
occulti del proprio cuore: ^ 

Non tardò punto il buon religioso a rico- 
noscere le ottime disposizioni di'quell* anima , e 
quanto fosse accertala la di lui vocazione, la- 
onde lo condusse egli stesso alla casa de’suoi 
genitori par prender# la dovuta licenza, la qua« 
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le oltenula di buon grado ad onta delle ripu- 
gnaaze della carpe, e del sangue, di là so ne 
andarono al convento di Tolentino, ove fu am- 
messo al noviziato. La sua divozione, mortifi- 
cazione, e fervore lo fecero ben presto ammi- 
rare da lutti. Quantunque non avesse piucebè 
dodici anni, tale fu la sua religiosa condot- 
ta in ogni genere di virtù, che i più vecchi se 
lo proposero per modello da imitare ; e perchè 
fìnito l’anno, avesse la consolazione di profes- 
sare il sacro istituto, ne fu richiesta la dispen- 
sa, Ottenuta questa , al vedersi Nicola legato sì 
strettamente con il sua Signore, si avanzò viep- 
più nella pratica delle virtù. Non si vide umil- 
tà pijù sincera , nè più profonda in quel conven- 
to di quella , del nostro Santo. Vilissimo nella 
cognizione di se stesso, dipendeva da’ cenni del- 
l’infimo religioso, come da suo superiore, ab- 
bracciava gl’ impieghi più abbietti, e faticosi, 
come a. se dovuti., ed esultava in tutto il suo spi- 
rito, qualor gli venivano incontri di esserf umi- 
liato, e disprezzalo dagli altri. Custode, geloso 
delia sua purità, sino da fanciullo fuggiva le 
carezze, a la vista delle donne, portandola al 
grado ' più eminente; per esprimer la quale s.i 
risolvette dopo la di lui morie di dipingerlo 
con un giglio, in mano. Oltre ai treplicati di- 
giuni per settimana,, già accennati, si astenpe 
mai sempre dalf’uso della carne,, e dai laticinj, 
cinse i suoi lombi ton una cintura di ferro ar- 
mala di punte, ,C9|v^endo la sua carne con un 
aspro ciliccio, è:^trasciandoIa con una cotidiana 
sanguinosijt, diactpit/t*- 

Tal- rigore di vita penitente gli cagionò vario 
infermiti, in una delle quali essendogli coman- 


dato dal superiore die dovesse obbedire al me* 
dico mangiando carne, rispose che obbedirebbe;, 
liioode essendogli portato un pollo allesso, alla, 
qual vista, il Santo rivolto a Dio, lo pregò a 
lar in maniera cbe non fosse disobbedienie al 
comando , e non rompesse il praticato digiuno. 
Esaudì il Signore la preghiera ; e videsi il poi-. 

10 a ritornar in vita, e a volar fuori del piatto, 
lasciando i circostanti pieni di maraviglia ,. e il 
Santo ricolmo di allegre/.7.a. Venuta la natte» 
gli apparve la Vergine santissima, di , cui era 
sommamente divoto, lo confortò a proseguire 

11 cammino della perfezione, e gli , disse* che 
mandasse a comperare un pane alla piaz^., e 
che intinto nell’acqua lo mangiasse/in ,nome di 
Gesù Cristo; il che fatto, riebbe la sua sanità.- 
Da qui nacque l’ usanza di benedire con par*r 
ticolar benedizione approvata da Eugenio. IV* 
nel giorno della festa del Santo al sacro altare 
alcuni pani, che si chiamano di s. Nicola, e sì 
dispensano al popolo pfer divozione , traendone 
sovente da essi la guarigioneida varie infermità. 

Ordinato sacerdote , la Ina virtù prese un 
puovo splendore. Io ogni luogo sembrava un 
angelo, ma all’ altare compariva un seratiuo, 
manifestandosi con quelle fiamme amorose, che 
dal cuore bene spesso passavàno a tralucere 
nel di Jxii volto; sicché correvasi alla sua mes-' 
sa .dalla gente ogni giorno, come se fosse una 
«osa affatlo nuova ed insolita. Nei corso di 
treni’ anni che dimorò in quel convento, perla 
qual dimora prese egli il sopranome da Tolen- 
tino, predicava qua>ì ogni giorno, e tutte le 
sue prediche eraner segnate con quelcbe parli- 
«olaf conversione. Divenuto l’apostolo di quel 

w. 
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cunlortio calechtzzavn pubblicamente al popolo,- 
istruiva privatamente con spirituali couferetizc, ' 
assisteva indefesso ai confessionario, nè v'era 
alcuno che dalla sua carità non fosse assistilo, 
e consolalo. Tutto il rimanente del tempo era 
da lui occupalo nella più aita meditazione del--' 
le cose celesti , dando brevissimo riposo al cor* 
po sovra un poco di fieno ricoperto dalla sua 
veste. di panno rozzo e rapezzalo. In mezzo a 
queste sue vigilie e contemplazioni era assalito 
bene spesso dal demonio, il quale ora con fan* 
tasrni orribili pensava di atterrirlo, ora con spet- 
tri ridicoli di divertirlo dalla orazione, e final- 
mente con tali scosse, e colpi si fieri lo per- 
cuoteva , che i religiosi accorrevano alla cella 
impaurili per il gran romore, e trovando il San- 
to tutto pesto e steso sul pavimento, lo rimet- 
tevano sopra il suo fieno, continuando esso la 
sua orazione coine se nulla gli fosse occorso. 

TJolla approfittando il demonio sopra la co- 
stanza del Santo, TÌvp»§e le maligne sue arti, t 
colpire quella parte ^b*era più sensitiva al de- 
licato suo spirilo. 'Gli suggeiì, e gli dipinse 
con vivi colori che quella vita si austera da lui 
condotta era un effetto di una vanità segreta , e 
che la sua a.tlinenza da' cibi comuni agli altri 
religiosi era una singolarità orgogliosa. Pre.*e 
piede la tentazione, e il timore sorprese, ed 
inquietò quell’ anima santa. Fra queste spiritua- 
li inquietudini gli apparve Gesù Cristo, e sgom- 
brate quelle tenebre infernali, lo assicurò con- 
tro quc’maligni «illenlali, scoprendogli gli arlili. 
ciosi inganni delFastuto serpente. Il Santo cosi 
illuminato, ed agguerilo aumentò anche ncll.-i 
SU 9 vcachiaja li suoi rigori, aggiungondd l’ama- 
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rezza dell’aloè a qael poco pane e legumi che 
erano l’ordinario suo alimento. Racconlnnii nella \ . 

sua vita un numero prodigioso di miracoli da 
Dio operati per autorizzare la santità del suo 
servo. Faceva un giorno la cerca del pane per 
la città, quando una povera donna gli diede 
1'* unico pane che aveva, confessandogli inge- 
nuamente che non aveva più nè biada, nè fa- 
rina, nè modo a poterne comperare. S. Nicola 
mosso da quella eroica carila , pregò Iddio a 
ricompensarla con alibondanza. Non andarono 
vuote le di lui preghiere. Appena giunta alla 
rasa la* povera donna, trovò una quaulilà /prò* . 
digiosa dì farina, che fu per molto tempo suf- 
ficiente a nodrire la sua famiglia. n 

Adorno di tante virtù, e doni, giunse s. Ni- 
cola al termine di sua vita, nel quale gli fece 
godere Iddio un saggio di paradiso, mercecchè 
per molti mesi innanzi la sua morte lo favorì 
rolla vista , c col canto armonioso degli angeli. 

Vicino a morire ebbe la consolazione di vedere 
la Vergine madre Maria, ed il suo caro padre 
s.r Agostino, che vollero assistere alle agonie 
del loro diletto figliuolo, il qr<ale munito degli 
ecclesiastici sagramenti , in età di' ■jo. anni, di 
Cristo l’anno l3op. placidamente rese la sua 
beata anima nelle mani del suo Creatore. Il di 
lui corpo fu soilerrato nella cappella , nella qua» 
le era solito dire la messa. Il suo sepolcro di- 
venne glorioso per li miracoli operati da Dio 
r>er sua intercessione, ed il pontefice Eugenio 
IV. lo canonizzò l’anno Un religioso dP 

Alemagna spinto dalia sua divozione apri di 
notte tempo la cassa, ove riposava il sacro de» 
posito, e prese un braccio del Santo per por- 
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tarlo al s»o pìiese. Si afiaticò tòlta la notte nel 
rammino per fuggire nascostamente, ma venuta 
la mattina stupì fuor di modo, allorché pensan- 
do di essere molto lontano da Tolentino, si 
trovò dentro al convento: il perché confuso, e 
convinto dal miracolo confessò il divoto suo fur« 
lo; il che diede motivo di' chiudere il prezioso 
tesoro ^enlro una cassa ben forte sotto tre chia- 
vi, distribuite una a' padri del convento, l’ altra 
nelle mani del magistrato, la terza oli' illustre 
famiglia Malvicina divotissima di sì gran Santo. 

Quando fìa che il desiderio d'imitare i santi» 
ci porti a praticare quella penitenza, eh* è si ne- 
cessaria per custodire in questo vaso di creta 
l’odoroso giglio della purità? La mortifìcazione 
di questa carne ribelle é il sale che ne impedi- 
sce la corruzione. Sarebbe un errore troppo 
grossolano il pensare di poter lusingare la car- 
ne, i sensi, senza mai farle provare il pungolo 
della penitenza , e pretender al tempo stesso di 
'mantenere l*ai»ima pura. S. Nicola aggiiigne ogni 
giorno nuove austerità e penitenze per conser- 
vare la sua innocenza. E noi ci lusingheremo 
di mantenerci innocenti con quella avversione , 
e odio che abbiamo al patire? Ma perché, di- 
rete voi, In una famiglia, in mia comunità que- 
ste singolarità in materia |di pietà, e divozione? 
Non basta fare quello che fanno gli altri, qua- 
lor si viva in una società di persone oneste e 
'regolate? Questa fu là tentazione tramala dal 
demonio a s. Nicola, e quésta é quella di cui si 
serve anche al dì d*oggi il nemico per impedi- 
re il profitto di molle anime.- Si chiudono gli 
'occhi a molle piccole rilassatezze, e si tollerano 
'delle imperfezioni che passano in abusi di con- 
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‘scgueaza, ma ai veglia ^ e si sgrida come singo- 
larità Taltrui santo fervore, e perchè? Non per 
altro, se non perchè i più vecchi, e i capi del* 
le famiglie, e delie comunità veggono di mal 
occhio che i più giovani abbiano maggior fer- 
vore di essi. Sotto specie dei timore di vanità, 
e di distinzione si copre questa segreta gelosia 
proveniente dell* amor proprio. Esaminiamoci se* 
riamente su questo punto, e vediamo di non 
assere agli altri d'impedimento a crescere nelle 
sante virtù. 

II. srttxmbrk 

S. EUGENIA. VERGINE E MARTIRE 

Sahta Eugenia, in cui fa onorevole ricor- 
danza in questo giorno il martirologio romano, 
fu figliuola di Filippo, senatore romano, il qua> 
le essendo stato eletto prefetto di Alessandria, 
parti a quella volta con tutta la sua famiglia. 
Aveva Eugenia 'due servitori chiamali Proto e 
Giacinto, amendue eunnebi, e per le loro po- 
lite maniere molto confidenti, ed amati dalla 
padrona. Vivendo essi in Alessandria città de- 
dita allo studio di varie scienze, e massime del* 
la fìlosùfìa, invogliatasi Eugenia di applicarsi 
allo studio delle lettere, persuase, a Proto' e 
Giacinto di applicare ancor essi l'animo loro al 
medesimo esercizio. Coodiscesero ben volentieri 
al -genio della Vergine, e in poco tempo fecero 
'maravigliosi progressi, sicché avanzatisi ' nella 
cognizione delle cose filosofiche, conferendo in« 
sìeme i lumi che ritraevano dalla nuova specu* 
laliva scienza, vennero a conoscere quanto gran* 



jde fosse la vanità di adurni'e per dei coloro che 
•la ragion naturale dimostrò non solo essere af- 
fatto privi della divinità , . ma eziandio indegni 
di essere chlainati uomini^ attesa la loro vita 
aqostumata e brutale. 

In questo tempo ebbero l’incontro di prati- 
care, e conferire con alcuni cristiani che colà 
.vivevano occultamente nella professione della lo* 
fo vera fede. Cominciarono ad Istruirsi de’ mì- 
slerj, e delle massime del vangelo, e cotanto 
gii piacque il sistema della rcligrone cristiana , 
che già impazienti desideravano il santo baliesi* 
mo. Per secondare i divini impulsi risolvettero 
di abbandonar seci'elamenle Alessandria, e se- 
condo le ricevute istruzioni, pprinrsi al moniste* 
ro di un santo abate per nome Eleno, alEiichè 
meglio catechizzali ricevessero da lui il sacro 
lavacro, e li accettasse a convivere nel suo mo- 
li iste ro. Era difficile la esecuzione, perciò con- 
venne porsi ad un grave, cimento. Datasi tulli e 
tre inviolabile fe.de,. Eugenia , così dà Dio ispi- 
rata, si travesti in abito da uomo, eroi divino 
favore giunsero sconosciuti felicemente al moni- 
stero. Furono accolti dal s. abate con tutti i se- 
gni di amorevolezza, e inteso il santo Bne del 
loro viaggio, dopo averli esaminati, e provati 
nella lor vocazione, furono battezzali, e rice- 
vuti nel sagro chiostro. 

La virtuosa condotta principalmente di Euge- 
nio risplcndeva fra que’ soliiarj, sicché non la- 
sciav.nno di ammirare il suo raccoglimento, si- 
lenzio, obbedienza, e morlifica/.iorie conlinua, 
Moo andb mollo tempo, che morto l'ahale Eie* 
no, unitisi li monaci per la elezioue del iiiiovo 
capo, tutti gelUróno gli ocelli sopra di Eugenio, 


« fu coacoi‘(1emeDte eletlo in supcriora del.mo- 
ni^ero. Ripugnò coslautemente 1' uniiltà della 
fiatila Vergine, la quale sapendo il suo statole 
la sua insufficienza per governare gli 'altri, non 
poteva indursi ad abbracciare un tal carico. Pu- 
re, conosciuta la divina volontà ne' voti comu- 
ni, soinmise le spalle al governo, e si d'cde a 
vedere nella santa sua conversazione, e nelle sue 
risoluzioni, e maneggi capace, e degna di un 
tal posto, da lei sostenuto con universale con* 
tento e approvazione de’ monaci. 

Invidioso il demonio dì tanta virtù, e di si 
felice successo, mosse contra Eugenio una delle 
sue più poderose macchine per disturbarla, e 
abbatterlo. Eravi in Alessandria una > matrona 
chiamata Melania, la quale per occasione di una 
grave e pericolosa inrerinilà era- stata visitala 
più volte dal .supposto santo abate, e col mez- 
zo delle sue orazioni ridonata alla primiera sa- 
lute. Con l’Incontro di queste visite attizzò il 
tentatore maligno damme d’impurità nel .cuor 
della donna verfo Eugenio per modo, che già 
non polendo più contenere gl’impeti di sua sfre* 
nata passione , trovatisi un giorno da sola a iolo 
scopri l’amor suo, e eoo maniere le più inve* 
recoiide lo inviiò a sensuali compiacenze. La- 
riprese subito Eugenio della sua sfrontata lil>cr- 
la, e senza frappor dimora se ne parli. Confusa 
e agitala Melania per la ripulsa, ed amaro rim- 
provero, qual’altra padrona infuriata verso Giu- 
seppe il. casto, cominciò a gridare dicendo, che 
libale Eugenio l’aveva voluta sforzare, e che 
alla sue minacce era vergognosamente parlilo* 
Non contenta l’ iniqua douna di aver denigrato 
>1 buon nome, a lolla la fama all’ ituio'centQ Bu- 
roL. X. 4 
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gemo« die per tecoinlare la sua vendetta se ua 
ati4^ al giudice per accusarlo dell'infame ap- 
posto delitto j il quale sorpreso a tal denunzia 
mandò subito a chiamare Eugenio , pei che nO 
rendesse conto alla sua giustizia. Era egli ancora 
il padre di Eugenia che governava quella pro- 
vincia, cui non era palese la risoluzione, e lo 
stato della Bglia da molti anni partita scouosciu* 
ta da casa. Inteso da Eugenio il (Ine di tale chia* 
mata , seco condusse Proto, e Giacinto suoi eu* 
nucbi vestiti già con essa deU’abiio monacale. 
Giuóti'alla presenza di Filippo prefetto, corniti* 
ciò questi da un'amara riprensione, e gli richiè- 
se se il Dio che adoravano gli consigliava di 
tentare la fede, c l'onestà delle pudiche matro- 
trone? Eugenio allora alzato il cuore a Dio, e 
ricordatosi del detto dello Spirilo Santo, cioè 
esservi tempo "di tacere, e tempo di parlare, 
pregò il giudice a volere udirne la risposta in 
secreto. ' Lo compiacque Filippo , e scopertasi 
decentemente al genitore si fece •riconoscere per 
donna, e insieme si palesò per la sua fìglla Eu- 
genia , comprovando tal verità con il testirnooio 
di Proto, e Giacinto ivi presenti. 

'-.•Non. si può esprimere la sorpresa, e l'alle- 
grezza del genitore a tal novella: chiamò suhiiò 
la madre, la quale uoii potè contenere le lagri- 
me per* tenerezza , ìndi seppe sì ben parlare a 
favore della religione cristiana , che col favore 
dejla divina grazia tutta quella famiglia, abban- 
donata la superstizione pagana, venne al cOno- 
‘ scimento del vero Dio, Filippo lasciò la prefet- 
tura, e visse osservatore puntuale della divina 
legge, sinché sotto l' imperio di Valeriano, e’ 
Gallieoo ebbe la sorte d* incontrare gloriosametite 
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il martirio per la fede di Gesfa Cristo. Sparsasi 
la fama. delle avvenute cose, non potè più Ea- 
genia ritornare all’ amala sua solituaine., laonde 
«uilasi con Claudia sua madre, e còn/ i due 
suoi fedeli eunuchi Proto e Giaciuto risolvettero 
tutti di portarsi a Roma. Quivi giuoti si diedero 
all* opere di pietà, e principalmente a secondare 
il loro zelo per l’altrui salute. Eugenia ripiena 
di un santo fervore impiegavasi piucciiè gli altri 
ia consolare; ed assistere i poveri cristiimi, in 
istruire gl’infedeli con tal felice successo, che 
molli e molti gentili illuminati nella mento, ed 
infiammati nel cuore rinunziavano al culto degli 
dei , e ricevevano il battesimo. , . 

Le conversioni strepitose falle da E<igenia non 
poterono stare sì occulte, che già parlandone la 
faina , non oc giungesse l'avviso all’ imperatore 
Gallieno, il quale, falla condurre alla sua pre- 
senza Eugenia, cominciò a tentarla con le lusin- 
ghe e minacce. lutrepida e coraggiosa la Santa 
ijon^si lasciò ingannare dalle vane speranze, nè 
dairaspetlo de’ più fieri tormenti, laonde il li,, 
ranno dopo le più crudeli battiture, ed altre 
orride pene, trovandola sempre più costante nei 
suoi santi propositi, la fece decapitare. La sica* 
sa felice sorte ebbero pochi giorni dopo i due 
eunuchi Proto, e Giacinto, i quali tolleralo Io 
squallor delle carceri, la fame,, la seie, le per* 
cosse, ed altri tormenti, perseverando odia lo» 
ro confessione, lasciarono la vita sotto la scure 
de manigoldi^, 1 anno di Cristo 2fio. 1 loro cor* 
pi^ furono da’ cristiani onorevolmente, seppelliti', 
e in questo giornoTNse ne celebro dalla, Chiesa 
1 annua festiva memoria. , . - < 

Da tulio questo intendiamo una valla non 
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fcss^rvi altra strada, nè altro tnt.z/.o per giugoe'* 
re al cìeioi, che quello tenuto da* santi, il qual 
SI riduce alla 'tolleranza de* travagli, e al dis- 
prezzo del mondo. Santa Eugenia co* suoi due 
confidenti Proto, e Giacinto ci 'diede un raro 
esempio di q'jeste due virtù , per le quali sali 
gloriosa alla beata patria. Qual fatica impren- 
diamo noi per conseguir questo (ine ? Qual è' 
la neutra tolleranza, e pazienza nelle avversità 

f ier r acquisto di si gran bene? Qual è la viu> 
enza, e contrasto contro le nostre jiassioni? I 
santi tutti, secondo il detto apostolico, altri sof* 
frirono i ludibrj, e le battiture, e di più le ca> 
lene, e le carceri, altri furono lapidati, sr?gati 
per mezzo, altri passarono pel ferro e pel fuo* 
eo, sino a morire sotto la scure, altri finalmente 
fra le angustie, e afflizioni, fra la povertà, e 
miseria volarono al cielo , non essendo degno 
il mondo di godere più a lungo della loro san* 
ta conversazione. Se questa, e non altra fu la 
via 'calcata dai santi , secondo l’Apostolo, noi 
crederemo di potervi giugnere per il fiorito sen- 
tiero delle delicatezze? Grida il vangelo: Beali 
sono i poveri , e beati quelli che patiscono per- 
secuzioni e travagli, perchè di loro è il regno 
de’ cieli. ‘Grida s. Paolo, eh* è di mestieri per 
entrar nel regno di Dio il passare per mezzo a 
molte tribulazioni. Replica il s. Apostolo che 
non sarà coronalo, se non chi avrà fedelmente 
combattuto. Segue a dire che quand’anche sof- 
frissimo ‘ogni pena sin alla fine de’ secoli, quella 
non potrà mai eguagliarsi al minor grado di 
gloria che ci è promessa: sicché si può cooclu» 
dere che i patimenti sono la reggia strada che 
conduce al cielo; Dòtr’ è pertanto la nostra mor- 
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UBcaeiflue» 0 pazienza ? Doto anno le • nòatre 
violeu7,e, e coinballinieoli ? Si marcisce neirozio, 
nella pigrizia , si abborrisce il solo- nome di pe* 
na, e travaglio; altro non si ama, die il prò» 
prio commodo, ed una vita dilicata e felice. Co. 
ine dunque potremo lusingarci di metter piè su 
quelle soglie beate ? 

12. SKTTEMBBB 

S. GUIDONE CONFESSORE 

r 

In una villa del Brabanle nacque Guidone da 
poveri genitori ; sino dalla fanciullezza ebbe 
pensiero di dedicarsi al servigio di Dio in qual- 
^ che cliiesa. Con si felici inclinazioni attese ben- 
sì al lavoro, come gli altri suoi pari i ma al 
proprio mestiere rubava molle ore del giorno 
per ispenderle in orazione. Frequentava le chic* 
se, pascevasi con la lezione de* libri spirituali , 
e quanto dei -guadagno del suo parchissimo vit- 
to gli sopravvanzava , lutto prontamente lo di- 
spensava a' poveri , cosiccliè iie stupiva l'istes— 
So suo padre, e se ne maravigliavano i vicini. 
Capitò un giorno alia villa detta Larkense, ove 
era un^ chiesa dedicata alla gran Vergine Ma- 
, entralo, e postosi ad orare, 

tal fu il raccoglimento, la divozione, e Jn prò-. 
Iissilà di sue preghiere, che stupito il curalo 
della medesima chiesa , non senza divina ispi- 
razione, accostossi al giovane, e lo pregò ere- 
siar seco lui ai servigio di quella chiesa. Non 
poteva la proposta andar più a genio del cuor 
di Guidone, e prontamente l*abbracciò; e avendo 
m esso scoperto il buon sacerdote 1* ottimo fon- 
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do di vera e soHn pietà , lo ve5tì lien presto in 
libito di cherico, e io impiegò nel ininisterio 
della chiesa, dandogli le chiavi di ogni cosa^ 
di cui doveva tener la cura, ed il governo. . r./i 
Vestilo Guidone dell* abito clericale , per cor • 
rispondere al novello suo suto si diede lutto 
air amore, e all’ esercizio delle virtù. Si vedeva 
in lui una gravità di volto, ma piacevole; età 
parco nelle parole, ma non rustico: mansueto 
ma zelatore dell’ amor di Dio; attento al suo 
ministero, ma sollecito ad impiegare tutto il ri* ' 
manente del tempo nella meditazione delle ce- 
lesti cose. Con tutta la sua premura , e vigi- 
lanza , con luna la sua. attenzione, e studio era 
impegnato nel tener politi gii altari; scopava il 
pavimento, manteneva netto il Sacrario, e vo- 
leva , che . nella povertà delie siippeiiettiii rì- 
splendesse tutta la pulizia , e mondezza , massime 
in quelle tutte che servir dovevano ai decoro 
degli altari , o agli usi del dìviti sagrKìzio. A 
qualunque ora colà si capitava, vedevasi sem- 
pre impiegato o nel servizio della chiesa, o nella 
orazione.» Deliziavasi il suo cuore nell’ adornar 
con varj fiori, o con verdeggianti rami di ar- 
boscelli i cancelli dell’altare, e particolarmente 
ì'iuoghi ove stavano le relìquie de’ santi, cosic- 
ché liilla la chiesa, quantunque povera era quasi 
un terrestre paradiso. , > 

Se però cotanto sollecito era nell’ adornare, 
e pulire il tempio materiale , non per questo 
tralasciava di abbellire lo spirituale dell’anima 
sua. Qualunque molestia , e avversità monda- 
la era tollerata dal Santo con somma pace , e 
tranquillità; umile e ail'abile con tutti, amava* 
oon.indilTerenza ognuno, obbediva ciecamente^. 
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e prontamente ai «uo curalo, uè mai da qiieilo 
iabhra uscivano parole di tedio, di noja, o. mea 
che oneste. Non voleva più che una sola veste^ 
e delle limosine che dn’ fedeli riceveva, ne faceva 
parte a' poverelli, e agli infermi delia parroc>« 
chia. Se perdi là passavano pellegrini, li alber» 
gava con tutta la carità, prestando loro ogni qua» 
lunque servizio. Severo contro se stesso, domar 
va il suo corpo co’ digiuni, e colle vigilie quar* 
si coiitioue. nella chiesa a' piè degli altari. Pia» 
cevole, e amoroso con tutti assisteva , consolava 
ognuno di maniera , che già- tulli lo rispettava* 
no qual Santo. • 

Invidioso il demonio di si belle virtù, gli 
tese un’ insidia , nella quale senza punto avve** 
dersi andò a cadere Guidone. Si servi di uni 
mercante di Brussellcs, il quale rapilo dalle am- 
mirabili virtù del cherìco , e particolarmente da 
quella ardente carità, che il Santo uodriva ver- 
so i poveri , gli disse .un giorno: » Tant’:è-Ja 
stima, e amore che io vi professo, che voglio 
secondare le vostre buone intenzioni, e farvi 
trovare con che soddisfare a quella gran carità 
che avete verso i poverelli. Certamente che Id<v 
dio non vi dà tanta inclinazione per far la.-li- 
mosiiia , affinchè gli abbiale a sollevare con un 
tozzo di pane. Sinché sarete povero, com’essi 
Io sono, tutto il vostro .zelo -sarà inutile per soc- 
correrli nelle loro miserie. Se-volete credere alle 
mie parole, avrete ben presto con che Irarre^di 
miseria molti e molti poveri. Voglio as§occiarvt 
al mio negozio, e farvi partecipe de’ proventi 
abboudanti, che io traggo dalla mercatura. Venite 
meco, non dubitate. 

[Il motivo era spezioso , T iuclinazione det 
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oherico era molto forte, la iotenzione del iiier» 
canie era forse, buona, nia il disegno tuttavia 
i>on lasciava dì essere un’astuzia dei deriionia 
per rovinarlo. Guidone cadde nel laccio, c ab- 
bandonala la sua chiesa , con dispiacere del cu* 
rato, e de* parrocchiani, se ne va a Brnsselles col 
suo benefattore. Iddio però , che veglia mai sem- 
pre alla cura de’ suoi eletti, e che voleva ri- 
trario dal secolo alla sua antica chiesa, e fuori 
del suo inganno, permise che gli accadesse il 
seguente avvenimento. Successe un giorno ebe 
dovendosi passare un fiume, la barca diede ìir 
uno scoglio minacciando pericolo prossimo al 
passeggieri di sommergersi. A questo accidente 
tutti diedero mano a disimpegu ire la barca dal- 
lo scoglio, e Guidone stesso dato di piglio <id 
un perticone, sforzavnsi a tutta lena spiguuie 
cogli altri per trarla fuori. Quando la pertica si 
spezzò nelle sue mani, e glien’entrò una scheg- 
gia tanto addentro in un braccio, che non fu 
possibile.il traniela» Il funesto doloroso acci- 
dente gli. fece aprire gli occhi, e intese che'Id* 
dio non lo voleva nel secolo, ma bensì ai ser- 
vizìu della sua chiesa ; laonde tutto addoloralo, 
e confuso, anziché proseguire il suo viaggio, 
fece ritorno alia parrocchia, cd entrato nella 
chiesa si prostrò umilmente innanzi a 11’ aitale 
della sua adorata regina , e dolce madre di mi- 
sericordia Maria, e tante lagrime sparse, e stia 
pregò, che uscita fuori del braccio la scheggia, ' 
prima che terminasse le sua orazione si trovò 
perfellamenle guarito. Indi chiese perdono del- 
l’errore commesso al suo padre e superiore, il 
quale lo ricevette qual caro .figliuolo al Suo se- 
oo con iodicibilo allegrezza. 
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TIon si può esprimere quale sia stato il con* 
tento di Guidone nel vedersi novellamente am» 
messo al suo primiero esercizio, nel quale viep* 
più dimostrò la sua attenzione c diligenza per 
tutto il tcenpo che dimorò nel servizio della sua 
amala chiesa. Una sol cosa di molto lo -affligge- 
va, ed era il credere di aver commesso un gra- 
vissimo peccalo nel suo allontanamento, e di 
aver perduto il merito delle fatiche sofferte , di 
sue orazioni e penitenze praticate per addietro, 
sicché non cessava mai di piagnere la immagi- 
nala sua colpa, per la di cui soddisfazione of- 
feriva mai sèmpre a Dio maggiori digiuni, di- ' 

sciplioe, orazioni, e lagrime. Non contènto di 
quanto, operava per placare la divina giustizia, 
chiese con grande ed umile istanza al suo sa- 
cerdote di concedergli licenza di poter andare 
ili pellegrinaggio a'ì^uoghi Santi di' Roma- in 
espiazione, e penitenza del commesso fallo. Ti 
condiscese il buon curalo, ed egli, postosi su- 
bito in viaggio, si portò alla santa città. Quivi 
ritrovò il venerabile sacerdote Vandolfo, deca- 
no di una chiesa del Brabanle a lui vicina. Que- 
sti con altri compagni si portavano alla visita 
de* luoghi di Terra Santa. Un tal viaggio parve 
mollo conforme a* desiderj di Guidone, laonde 
'lopo aver soddisfatta la sua divozione nelle vi* 

•'.ite di Roma, si uni agli altri compagni, e viag- 
giò nella Palestina. 

Dopo molti stenti, e fatiche giunsero alla 
sospirala mela e visitali que* luoghi consagrati 
dalla presenza e passione del diviii Salvatore, si 
misero di ritorno alla patria. Quancio inferma- 
tosi Vandolfo,. e poco dopo i suoi compagni^ 
per una maligna infezione,. 1* un dopo l'altro 
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]asci;iron di vivere. Fi&nsa amaramente Guido- 
ne una tal perdita, e dopo aver data onorevo* 
le sepoltura, e palesate a gloria di Dio le virtù 
del venerabile sacerdote, con l’anello ricevuto 
dal decano, e a lui lasciato per testimonio della 
verità, si accinse solo al nuovo pellegrinaggio 
verso la patria, • ' , 

Giunto presso ad Andcrnaco, luogo vicino 
alla chiesa del morto decano, per li molti disagi 
sofferti nel lungo, e faticoso cammino, fu assalito 
da un flusso di sangue, per cui fu costretto ad 
alloggiare in casa dì un povero, al quale narrati 
tutti gli avvenimenti del viaggio, lo pregò a por- 
tar r avviso al vice -decano di sua venuta. Ac- 
corse subito questi con molti del clero, e certi- 
ficalo con 1* anello presentalo, della morte del 
venerabile uomo, volle condurre il santo alla' 
sua casa. Aggravavasi di giorno in giorno il male, 
e avvicinavasi il tempo del suo felice passaggio, 
quando nella notte in cui segni la di Ini morte, 
videro i circostanti scendere un -lume dal cielo 
in forma di colomba , il quale dopo aver per 
lungo Imito illuminata la stanza, si udi questa 
•voce; Vpnga il nostro diletto a ricevere la corona 
dell' eterna allegrezza ; eA in quel punto spirò 
soavemente l’anima benedetta in seno a Dio nel 
l'anno del Signore J112. L'opinione di .sua 
santità trasse subito a Venerarlo tin popolo inff- 
nilo. I canonici Io seppellirono con una pompa 
degna di un santo, e Iddio manifestò la gloria 
de) suo umile servo con gran ninnerò di miracoli. 
Indi a qualche anno fu fabbricata in di lui onore 
una magnifica chiesa, nella quale segui la tra- 
slazione del suo corpo con molta solennità, ove 
anche a' di nostri viene onoralo con un concorso 
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continuo popolo, che ricorre alla di lui io. 
terceisiouo ne’ suoi pubblici, e privati bisogni. 

La condotta del nostro santo nello stalo di 
pòvero "lavoratore smentisce ’.i falsi* pretesti di 
molti e molti fra* cristiani, i quali a cagione della 
lor condiziooe oscura, pòvera, e faticosa prèlen. 
dono di non poter unire insieme con il loro stato 
la santità, e pciTeAioue vangelica. Rileggete il 
principio della di lui vita, e vedete se accoppiar' 
si possa povertà,' lavoro, faccende; di casa, e di 
mestiere con la virtù, e buon costume. L’inganno- 
poi avvenuto a s. Guidone per insidia del demo*** 
nio de)?e istruirci grandemente a vegliare sopra 
le nosire'risoli>zioui, le quali, quantunque abbia~' 
no tutta r apparenza più spaziosa di miglior be-* 
ne, pure non debbono mandarsi all'esecuaionc,’ 
senza maturo rifle.sso, lunga orazione, e accertato* 
consiglio; altrimenti ci troveremo ben ‘presto in-' 
gannnti, forse- con la rovina totale dell'anima, 
cortie di tanti ri somministrano le storie i funesti 
avvetiimenii. Viviamo nello stato in cui ci, tro- 
viamo, e secondo quello andiamo migliorando 
le nostre azioni, perché non è il Tuogo, o I* abito 
che ci faccia santi, ma la santità della vita in 
ogni ‘qualunque luogo e stalo. I pensieri, le bra- 
me di santificarci fuori del nostro stalo , sono’ 
per lo' più tentazioni, e inciampi al nostro prò* 
fìtto; santifìcbiamoci nel presente stalo, ed ab-* 
biamo per sospette le mutazioni, qualor non 
sieno' molto bene maturale con la orazione j, col' 
tempo, e col consigUor 
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l3. SKTTSMBItK 

1 

S. PDLCHERIA IMPERATRICE VERGINE 

L*ìilurtre, e tion mar afahastaiua lodata s. 
Pulcberia , fìgliuola, nipote, sorella, e moglie 
d'imperatori, venne al mondo l’anno 3r)f). de* 
stiuaia da Dio ad essere la consolazione dell' im- 

f ero, la custode della fede, la persecistrice del» 
eresie. In età di cinque anni, pèrdette la ma- 
dre, e di nov* anni il genitore Arcadio. In tale 
stato di luttuose vicende, ogmtuo avrebbe detto 
essere imminente il rovesciamento dell' impecio, 
quando l’augusta Fulcberia fornita dal cielo dì 
doni ammirabili in sì tenera età non si fossa 
resa per la vivacità del' suo spirito, per la pe- 
netrazione del suo intelletto, e spezialmente per 
la sua rara modestia, e pietà, l' aminiraziona 
di tutta la corte. Pareva cb’ ella aver dovess* 
bisogim di governatore per la sua educazione, 
eppure romunemente fu creduto rhe a nessiui 
altro meglio affidar si dovesse la educazione del 
giovane principe Teodosio, che alla saggia di- 
rezione della principessa Pulcheria. Diede subito 
tàl ordine alla sua corte, die uffiziaii, dame di 
onore, cortigiani, e domestici respiravano un' aria 
di modestia, e di pietà che piaceva, e edillrava. 
Facevasl orazióne a Dio in certe ore determinalo 
da tutta r imperiale famiglia. Teodosio applicalo 
regolarmente a’ suoi studi,, non intermetteva al- 
cuno degli esercizi convenienti alia sua dignità. 
La principessa noti lo perdeva mai di vista, sic- 
ché regolava perfino le sue maniere di parlare, 
i suoi gesti, il suò contegno, si io pubblico. 
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' clic Ì8tro«ìoné. Ora ioslillavagli 1’ amor per !‘ ora- 
KÌoue, e per nitri esercizi divoli, ora iticulravagli 
F amor verso la Chiesa, la sommessione alle sue 
decÌ8ÌODÌ , lo zelo per la dottrina cattolica: ora 
un rispetto sommo alle sacre cose, c alle (lersone 
«cclcsiastiche, >e a tutti i buoni, per le quali cose 
tutte riuscì un principe si religioso, dedicalo alla 
pietà, mortificato nelle pa'iisioiii, inrhinevolc alla 
rleinenza, e misericordia, che attrasse Fammi- 
mzione di tutto il popolo, e le beneficenze ce- 
lesti sovra il suo imperio. 

Attenta alla coltura del fratello, attendeva sol- 
lecita Pulcherìa alla propria santifìca/ione. Riti-, 
rata in un appartamento soìilario del palazzo, 
passava lungo tempo in pie meditazioni, e in una 
Ieratica penitenza de' più austeri anacoreti; oltre 
T digiuni frequenti , vegliava la maggior parte 
delle notti in salmodie, c in leggere libri divoti, 
«d istruttivi de’ propri doveri, prendendo qualche 
«carso riposo sopra alcune tavole coperte da un 
semplice lapello. Pensava Teodosio di amrro- 
gtiarsi, e in ciò volle jirender consiglio dalla 
sorella, la quale gli propose Alenaìde figl-fuoln 
di Liouisio filosofo ateniese. Era questa pagana, 
ma fornita di tutte le qualità desiderabili in qua- 
lunque dama di onore« o principessa; laonde in- 
teressatasi Pulclieria alla di lei conversione, seppe 
sì ben parlare, che ne ottenne la vittoria, e nel bat- 
tesimo chiamossi Eudocia. Appena Teodosio lavi- 
de, che se ne invaghì, ecelébrati i sponsali, la fece 
dichiarare augusta, '"Nulla ostante Pùleberia con- 
tinuava a tenere le' redini del governo, e far 
regnare Dio per tutto F imperio. La maggior sua 
cura'erir proteggere gl’ innorenti, assister, e solle- 
vare ^tbvéfi, e gl’ infelici, mantenere l’ a bbon- 
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flan 2 a a' popoli, e la pace, T osservanza delle 
leggi, la ricompensa: alla virtù, il gastigo a’ de- 
litti. A tutto questo aggiunse uno zelo sorpren- 
dente nel diCeudere la purità della fede, e pro- 
scriverne gli errori. Lo manifestò contro 1’ empio 
Nestorio, la di cui eresia contro la maternità di- 
vina fu abbattuta nel fimoso concilio di Efeso 
da lei radunato, dove fu la Vergine mantenuta 
nella sua augusta qualità di Madre rb‘ Dio, a dì 
cui onore fece erger la pia principessa due ma-- 
gnlfici lempj, uno ne* sobborghi , l'altro nella 
città per vieppiù estendere, e consolidare la di- 
\ozion ne’ popoli verso la Vergine. 

Così andavano felicemente le cose tutte della 
religione, e dell* imperio, quando certo eunuco 
favorito dall’ imperatore avendo risoluto di scac- 
ciare dalla sede patriarcale s. Flaviano, non sa- 
peva riuscir nel disegno, sinché Pulcheria ne a- 
vesse il governo, quindi studiò di far nascere 
gelosia tra 1’ ìmpctalrice Eudoria , e la princi- 
pessa. L’ astuto^ vi riuscì, ma Endocia la dissi- 
mulò sino ad opportuna- occasione. Teodosio,' 
poi !0 alto al goxerno, e poco: applicalo agli af- 
fari del regno, era solito soscrivere i memoriali 
senza neppur leggerli, ed alla cicca. Lo avvisò 
piu volte Pulrbera, ma indarno; laonde per farlo 
riconoscere dell’ inganno, gli pseseniò un giorno 
un incinoriale, in cui conlerievasi ch’ella compe- 
rava Eudocia per sna schiava, se sua Maestà vi 
avesse acconsentilo. Teodosio, al solilo, soscrisse 
il memoriale, senz’ appena vederlo: quindi gli 
fece leggere la domanda, e l’ imperatore anziché 
prender io buona parte 1* avviso, lo prese sini- 
stramente. Allora Eudocia collo il tempo, fece 
palese la conceputa gelosìa, e persuaseal marito 
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di allontanare dal trono la sorella. Preso era il 
panilo ed avvisata Fulcberia dal Patriarca di ciò 
che doveva seguire, ella che già da molto tempo 
bramava di ritirarsi a vivere sollauto a se stessa, 

f )revenne il disegno de‘ suoi emoli , e, chiesta 
Icenza, rillrossi In una casa di campagna per me- 
narvi vita privala. 

Ognuno si avvide ben presto quantp mai un 
tale ritiro fosse nocivo al pnbhlio bene, tutti se 
ne dolsero, e II fratello stesso fu uno de* primi 
a condannare il suo errore. Intanto Pulcheria 
godeva la sua cara solitudine, ove lontana dalle 
cure del mondo dava libero lo sfogo al suo fer- 
vore. Vegliava la notte nella penitenza, e nella 
orazione, occupavasì il giorno in altri divoti 
eserclzj di pietà, godendo quella pace, e dol- 
cezza che Iddio fa gustare all* anime sue dilette. 
Quantunque i* imperatore mostrasse desiderio di 
riaverla in sua compagnia , pure la salita non 
poteva persuadersi di ritornare agli imbarazzi 
della corte da lei tollerati per Ip spazio di tren- 
t’ anni. Solo II motivo di religione, ed il pericolo 
a cui vide la fede cattolica esposta per I* errore 
di Euliebe, Il quale col favore dell’ eunuco spar- 
se sino nel cuore dell* imperatore I* empia eresia, 
fu quegli per cui non potè contenersi lo zelo 
della nostra santa; onde, sagrificato il proprio ri- 
poso, ritornò alla corte. Appena comparve in 
Costantinopoli, che il popolo, i grandi del regno, 
e il clero 1’ accolse con lieti evviva, come su- 
prema prolettrife della fede, e madre dell' im- 
perio. Fu ricevuta 'dal fratello con tutta la stima 
ed amore, sicché in breve mulossi tutta la faccia 
alle cose della corte, c della città. Cóminciò Pul-, 
eberia nel primo suo colloquio con Teodosio a 
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fargli aprire gli occhi sopra il suo inganno nel 
difendere il monaco asiuio ed ipocrita, e felice» 
tnente lo tolse dalie mani degii eretici, e del 
sedizioso eunuco, del quale conosciuto T animo 
ret>, lo spogliò delle sue cariche, e lo condannò 
ad un rigoroso processo, perchè ne fosse falla 
giustizia. Intanto che T imperatore si affaticava 
sotto la saggia direzione delia sorella a sterminale 
la eresia, e a ridonare a’ suoi popoli la pri» 
ma Iranquìlità, e bellezza perduta per il ritiro 
di Puiciteria, avvenne che Teodosio in età di 
anni mori senza figliuoli. 

Tollerò con invitta costanza 1* augusta donna 
una tal perdita, e vedendosi soia signora del* 
l’imperio di Oriente, risolvette di associare al 
governo Marciano uomo valoroso ed eccellente 
si in guerra, che in pace, ed illustre molto per 
la sua pietà. Per non dividere 1’ autorità del go- 
verno, acconsenti di èssere sua sposa con la con- 
dizione però di poter vivere come fratello, e 
sorella nel matrimonio. Marciaoo vi acconsentì 
di buon grado, e salito sul trono imperiale diede 
veraci e costanti segni della sua fede, e valore: 
Pubblicò una rigorosa legge contro gli eretici, 
richiamò tutti i vescovi o deposii, o esiliati, e 
fece adunare il concilio calcodonense contro gli 
eutichiani, al quale presiedettero i legati di s 
Leone papa. Alcuni monaci di Palestina seguaci 
ancora dell* empio Euliche, già proscritto, e con- 
dannato, insistevano con calunnie ed errori a 
combattere la trionfante fede, laonde Pulcheria 
scrisse una lunga lettera a Basa supcriore di un mo- 
nislero di Gerusalemme, jaella quale dopo aver# 
sviluppati gli errori , e messo in chiaro il dogma 
della fede, distrusse le caluuoie degli avversai]* 
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Dopo mia prova si convlaceute della purità 
di sua religione, voile Iddio chiamarla alla ri*? 
coinpeusa di sue virtù e fatiche. Iiifermossi Pul— 
eheiia, e conosciuto il tempo di sua vicina morte, 
esultò, qual vincitore che si porta a ricevere il 
premio de’ suoi sudori. Ricevette con s^ingular 
divo/.iu(ie gli ultimi sagrameuti , e sorpresa da 
una dolce agonìa, ricca di opere, e ricolma dì 
meriti placidamente s))ìrò in età di anui, di 
Cristo l’anno morte trasse le la- 

grime di tutti i popoli dell’ imperio, mercecchè 
nou v’ era città nel vasto dominio nella quale 
non risplendesse qualche insigne monumento del» 
la pietà , e liberalità di si grande imperatrice. 
Fu ella degna pertanto che il suo culto si nella 
greca, che nella latina Chiesa fosse quasi eguale 
in ambedue sino dal punto del suo felice pas* 
saggio alla vita immortale. 

Quanti e quanti nel mondo aspirano agli ono- 
ri , grandezze, e primi posti nel secolo, c ri- 
sguardano con occhio d’ invidia chi li possiede. 
Ma all’ opposto, quanto pochi sono coloro che 
aspirano al conseguimento della virtù, uè punto 
si curano di emulare i pregi de’ santi. Eppure 
vani, manchevoli, e meschini sono ì primi; sodi, 
costanti, e gloriosi sono ì secondi. Se la nostra 
|)rincipessa nou altra 6gura fatto avesse, che 
d'imperatrice saggia e prudente nel suo governo, 
che alito rimarrebbe dì essa, se non le sue ce- 
neri con qualche memoria di sue azioni più o 
meno vaulasgiosa, secondo l’ timore dello storico 
di sue gesta? Ma essendo divenuta santa in mezzo 
itila corte con tanta pietà, cominciò ad essere ce- 
lebre al mondo per tutto il corso della sua vita, 
si tese più illustre dopo morte, e la di lei me- 
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moria vivcrà gloriosa e vetìerabilc sino al ,fine 
de’ secoli, e per lolla T eternità. Taulo 0 lero 
che non vi è senon la virtii, e la pietà, che ren- 
dano immortale ed ammirabile l’oomo, e degno 
di onore, e di cullo a tutte le generazioni. Ogni 
altra idea die ci formiamo, ella è pura illusione, 
nè mai su vari titoli, su nobiltà di sangue, so- 
pra le ricchezze, ed onori può essere riposta 
la vera gloria, e grandezza. Quando mai ci reii* 
deremo persuasi di tal verità? Quando conosce- 
remo il vero nostro bene, e ci animeremo a 
cercarlo ? 

li. 6KTTKMBRS 

LA ESALTAZIONE DELLA S. CROCE 

TIor è nuova, ma molto antica la festa che 
dalla chiesa si greca, che latina celebrasi della 
esaltazione della sauta Croce. Comincio mollo 
più innanzi al tempo in cui questo sacro legno, 
sul quale .consumò il Salvatore la redenzione 
dell’uomo, fosse riportalo da Eraclio imperatore 
con molla soleunità fp 'Gerusalemme, di dove 
era stalo tolto quailordici anni prima da Cosroe 
re di Persia. Celebravàsi questa festa, secondo 
il V. Cardinal Baronió, sino al tempo dell’ im- 
■peralor Costantino U grande, per la libertà 
ch’ebbero i fedeli ai predicare il vangelo, e di 
fabbricar le chiese; il perchè fu esaltata a grande 
/ onore la croce. Vi sono inor)umenti ne’ quali 
si dichiarava che sotto gl’ imperatori Giustino 
e Tiberio si celebrava in alcuni monìsted, ed 
altri luoghi la solenne festa della esaliazion della 
santa croce, sicché è probabile l* inferire che 
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ISraolio abbia ‘scelto appunto il giorno quarto 
decimo di settembre per rimetlere ueli' aulico kuo 
luogo il vivifico legno, come già consagralo dàlia 
Chiesa alla memona dell* esalta /ùou della Croce. 

Ora per parlare dell* odierno , e a noi più 
vicino trionfo della Croce, fa di mestieri sapecc 
come Eraclio, figliuolo del governatore d* Africa, 
vittorioso per la sconfitta data al barbaro tiranno 
Poca, fu I* anno 6lo. salutato dall' esercito iin<> 
peralore. Salilo al Irono , non tralasciò cos* al- 
cuna per far la pare col re di Persia , eh* era 
allora Cosroe II. figliuolo di Ormisda, il quale 
altiero per le sue prime conquiste disprezzò non 
solo tutte le proposizioni dell* imperatore, ma 
ricominciò le sue scorrerie sulle terre dell* im- 

E erio. Biilralo nella Palestina con un formida- 
ile esercito, acquistò molte città, saccheggiando 
d’ ogn* intorno, e riempiendo ogni luogo di san- 
gue e di strage, sicché giunto a Gerusalemme, 
l’assediò, la vinse, e portò in Persia la Croce, 
il più prezioso motiiimenlo del cristianesimo. Ru- 
bò tutti i vasi sacri , e seco condusse un gran 
tiiimero di cristiani in ischiavilù, insieme con il 
patriarca Zaccaria. Trionfanti i persiani per le 
vittorie ottenute, e per il nobile trofeo delfa 
Croce conquistata, pensavano di ornarne alcuno 
de* lor famosi tempi ; ma il fatto si fu che la 
Croce si fece portar rispetto in mezzo a* suoi 
remici , come un tempo 1* arca del Signore tra 
filistei. Non vi fu alcuno che avesse ardire nep- 
pur di toccai'c quel sagro pegno; restò rinchiuso 
nella sua cassa d'argento, nella quale era stalo 
])osto dalla imperatrice' s. Elena, c rimase a vista 
del 6. Patriarca, e degli altri cristiani con somma 
riverenza ed onore. 
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' EnicHo domandò per la seconda volta la pace, 
ma il superbo persiano gonfio per le site vittorie 
rispose di accettarla ben volentieri, quando l’im> 

, peratore con tutto il suo popolo fosse passato 
al culto degl’ idoli, e adorare il sole, nume tu» 
telare del reguo di Persia. Innorridi a tal pro- 
posizione ogni cristiano cuore, laonde disperando 
di ottener con le buone la bramata paco, risolse 
Eraclio di muovergli guerra. Manifestò il suo 
zelo pei' la causa della religione, pronto a ver* 
sare 1' ultima stilla del suo sangue per P onore 
divino. Tutto il clero, ed il popolo applaudì 
alla risoluzione del principe e spontaneamente 
diedero le ior facoltà all* imperatore per soste- 
nere una guerra si giusta. Raccolto un fioritissimo 
esercito, Eraclio afiìdaio nel favore del cielo, 
montò alla testa delle sue truppe, e portossì ad 
incontrare 1’ esercito nemico, h. vista di quello 
presa dal principe un’ immagine del Crocifisso, 
scorrendo per le. file dei soldati animò ognuno 
a combattere per sì bella cagione, sperando da 
Gesù ogni ajuto e rinforzo. La luro confidenza 
non fu vana: si venne all’assalto, e i persiani, 
quantunque superiori di forze, e baldanzosi pel- 
le vittorie passale, furono interamente sconfitti. 
Più combattimenti ebbe a sostenere con difiereuli 
numerosi corpi di gente persiana , ma tutti con 
esito egualmente felice, sicché Eraclio col divino 
favoré inoltrò le sue conquiste nel paese nemico, 
e andò a cercar Cosroe sino nel centro della- 
Pers ia. Lo trovò il coraggioso principe, e animato 
dalla sua confidenza in Dio, gli diede battaglia, 
e Cosroe restò sconfitto, tutto 1’ esercito taglialo 
a pezzi, gli uffiztali fatti prigioni, e 11 re costrellOi 
a fuggire. La sua fuga gli fu fatale, imperocché 
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6iro« suo primogenito, colta la rongiuntùra del • 
l'universale disf'aciincnlo dell'esercito, si Tece 
proclamare re dal popolo, e mise iu prigione il 
padre, perchè pagasse \il 6o , morendo misera- 
mente, per averlo privato del regno dato ai di 
lui fratello minore. 

Salilo sul trono Siroe fere subito domandar 
la pace ad Eiacliu, il quale bcii volentieri glie 
l'accordò sotto queste condizioni, cioè, che re- 
stituisse' la preziosa croce del Salvatore, tolta da 
Geiosolìma, e tcuula da persiani per lo spazio 
di quattordici anni , e che mettesse in libertà ii 
patriarca ^accaria cou lutti gli schiavi cristiani. 
Furono accettate le condizioni e il sacro tesoro 
fu portato a Costantinopoli Tanno 6 28 . con so- 
lenne trionfo. Tutto il clero ed il popolo c«hi 
rami d* ulivo, e torce accese alla mano usci fuori 
ad incontrare il caro pegno di nostra salute, cau- 
taudo inni e laudi al Signore. L’ anno seguente 
s* imbarcò T imperatore per riportarlo in Geru- 
salemme, e rendere grazie a Dio delie vittorie 
ottenute. Non si può esprimere quale sia staio 
il giubbilo di qne' popoli nel vedere dopo si 
lunga stagione ritornar trionfante il sagro legno. 
Ognuno sì del clero, che del popolo studiò di 
concorrere anche da parli lontane al solenne in- 
gresso, e di onorare nella miglior maniera In 
santa Croce. 

Nel giorno destinato alla memoranda azione, 
schieratisi in divola processione il clero ed il po- 
polo, fra una moltitudine infìnita di spcltatoi*i, 
seguiva Eraclio vestito di sue più ricche e pre- 
siose vesti carico del soave peso, quando giun- 
to alla polla che conduce al Calvario s’avvede 
di non poter piu muovere un passo. Attonito per 
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lo successo, ricerca al patriarca, qual mai pu~ 
tesse essere la cagione di una sì improvvisa stii* I 
pidilà. Il santo Prelato scoperse agevolmente la 
cagioue : Rifleliele , o principe, gli disse, die gii 
abiti pomposi di cui siete coperto, non molto 
convengono allo stato povero ed umiliato nel 
quale Gesù portando un tempo questa croce, 
usci da questa porta per andare ai Calvario. 

Tai senlimenli penetrarono uel cuore del pio 
c saggio principe, onde deposte le ricche vesti, 
levatesi lo scarpe, e coperto di una assai sem- 
plice veste, a capo scoperto, in portamento umi- 
e e /dimesso, caricossi di nuovo le spalle dd- 
’ adorato Legno, e in tal maniera senza la me- 
, coma difficoltà giunse sopra il Calvario. Deposla 

la croce, pregò il patriarca a trarla daU’argeu’ ; 

tea cassa per farla vedere al popolo, e dargli 
con essa la henedìzioue. Riconobbe il patriarca 
i sigilli intatti, r aprì con la chiave che coiiser» 
vavasi nel tesoro, e dopo le universali adora- 
zioni, gemiti, esegui di sincera allegrezza j die* 
de la heuedizione a* fedeli, riponendola nella 
sua cassa, e nel luogo stesso ove prima stava 
/collocala. 

In questo giorno pertanto voile Iddio di nuo» 
vo esaltare la gloria del prezioso strumento di 
sua morte con quella pompa augusta che da 
molli miracoli fu accompagnala, e consolare il 
popolo suo fedele, e gemente per la perdila che 
n’ era seguita. Intanto Eradio profuse i Suoi te- 
sori si ad arricchire di sagrì addobbi la'chiesai 
come a sollevare le miserie dalla gente incontrate 
per le passate calamità. Ristaurò ì luoghi 'santi ^ 
ristabilì nella sua sede il patriarca, e i mitirstri 
eeclesìastici nelle lor dignità, lasciando in ogtvi 
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luogo contrassegni parlicolnri di ^ua liheralilà. 
Tuiti i santi padri parlano delia santa croce con 
somma lode, ed esortano i fedeli a prestarle ogni 
culto, ed onore. Nella croce si trovano le forzo 
.per combattere, e la virtù per vincere. Tutte le 
nostre a>^ioui debbono avere il suo princìpio dal 
segno della croce; ma questo segno salutare de* 
ve esser fatto con rispetto e attenzione, per ri- 
portarne frutto; meicecche è vano segnarsi la 
fronte con questo sagro sigillo senza penetrarne 
il misterio. La croce è la speranza delle persone 
più disperate, la guida di coloro che navigano 
nel mar tempestoso dì questo mondo, il rifugio 
de* tentati , la consolazione degli afflitti, il cani* 
mino all'eterna felicità. Beato quel cristiano , d e 
dimorando all'ombra di questo sagro legno, di 
quest’albero di vita, sa trovare la sua pace, 
quiete e sicurezza ! 

Onoriamo penatilo ancor noi in questo gioì** 
no la santa croce, e portiamoci con la maggior 
riverenza, e pietà a venerarla esposta sugli al- 
tari, giacebè a lei ben si deve ogni nostro cullo 
cd omaggio, per essere stala tìnta , ed inzuppata 
del sangue adorabile di Gesù Cristo, che Nolle 
su di quella spirare per amor nostro. Non si 
riduca però la celebrazione di una tal festa ad 
un cullo puramente esteriore. La vista di si pre- 
zioso monumento di nostra sabite deve eccitare 
in noi un nuovo amore al patire. S'imprima nei 
nostri cuori la santa croce, onde negli incontri 
amiamo le croci che ci avvengono in questo 
mondo. Come si può non amare la croce dopo 
tante istruzioni lasciateci da Gesti Cristo intorno 
ai beni e vantaggi, che in quella si ritrovano, 
c dopo gl'illustri esempi ch’egli ci ha lasciali 
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dì sofferenza, e di amore ai paiuneiili? INiilia 
v'è di più comune in questa vita, die le croci, 
l^ascono dappertutto, e sì fanno vedere sino sui 
troni più brillanti de' principi. Sono di tutte 
l'età, spuntano in ogni casa, c si trovano in 
ogni stato di persone. Non cerchiamo dunque di 
evitarle, qualor ci vengano a trovare, ma di- 
ciamo prontamente: Voi siate le ben venule.' C!ii 
vi manda? Iddio. Dunque nltbracciamolc volen- 
tieri , e proccuriamo di farne un buon uso, e 
di servircene por, quel fine per il quale Iddio a ' 
noi le manda. E vero che all’ inferma nosti.! 
carne riescono pesanti ed amare, ma in fine 
breve è il patire, e il frutto che se ne coglie, 
è assai dolce, e durevole ne* secoli eterni. 

l5. SETTEMBRE 

S. COLOMBA VERGINE E MARTIRE 

Nel tempo, che la Spagna era dominala dai 
mori nacque Colomba , che del suo nome portò 
■ in se stessa le proprietà e j caratteri. Sino dai. 
primi suoi anni diede a vedere una vita tutta 
pura ed innocente mantenuta tra gii eserci/j deU 
la più vera e soda pietà. Perduto il padre in 
età assai giovanile, la madre pensò a coliorare 
la -figlia, la quale con invitta costanza resistè 
sempre alle istanze della, madre, che con. tutto 
l’ impegno voleva maritarla. Ella aveva una so- 
rella per .nome Lìsabetta già maritala, la quale 
viveva in mezzo al mondo coti la pace di Gesù 
Cristo in compagnia dei marito, e de’ figliuoli. 
Spesso portavasi Colomba a ritrovar la sorella 
godendo della di lei dolce e santa conversazione^ 
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Si frequenti colloquj erano veduti di mal occhio 
dalla comune lor madre, la quale attribuiva ai 
consigli, ed insinuazioni di Lisabetta l'abborri- 
meuto di Colomba alle vanità del secolo, ed al 
matrimonio : laonde cercava tutti i mezzi per 
disioi'la da sì falle visile , e impedire si lunghe 
conferenze di spirito. 

Crebbero si faltamenle nell*amor di Dio i 
due santi sposi Lisabetta e Ocremia, che nauseati 
dei secolo si ritirarono da Cordova per passare 
a certo luogo chiamato Tabaua situato nelle motu 
taglie, ove potessero attendere nella solitudine 
à servire a Djo. Ivi fabbricarono due roinilorj 
ossia due piccoli monasterj, uno per gli uomini, 
l’altro per le femmine, ne* quali attendevano 
assieme co* loro .lìgliuolì , ed altri congiunti al 
servizio di Dio. àrdeva la Vergine Colomba di 
seguirli, ma ne fu trattenuta dalla obbedienza 
alla madre, la quale volle seco trattenerla per 
sua compagnia cd assistenza sino alla morte. 
Giunta l’ora da Dio disposta, e passali gli ul- 
timi ulfizj alla defunta genitrice, Impennò l*alì 
■ Coloinba per volare al caro suo religioso ritiro, 
e mettersi sotto la direzione dell amata sorella , 
che qual supcriora governav.a la comunità delle 
donne. Bii Irata Colomba nella sospirata solitudi- 
ne visse come morta al mondo, e vivente solo 
a Dio ed alla virtù. Qual luminoso pianeta spar- 
geva raggi per ogni dove di una virtuosa con- 
dotta. La sua profonda umiltà, la rara sua man- 
suetudine, la sua ammirabile carità eccitavano 
. i* altre sorelle alla imitazione. Costante nell’os- 
servanza della regolar disciplina, pronta ad ogni 
esercizio più vile ed’ abbietto diraosiravasi presso 
tutte, sicché il demonio, così permet'eutio il Si. 
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immaginazioni di fantasmi disonesti: tremava « 
impallidiva Colomba, ina nel soccorso divino 
affidata superava il nemico. Cangiava costui ar- 
mi, or afSiggeiidola con tristezze e tedj intolle- 
rabili, ora movendole contro persecuzioni cru- 
deli ; ma la Verginella vigilante sovrn se stessa, 
diffidando delle sue forze, implorando la celeste 
assistenza trionfava io tutti gl’incontri del furi- 
bondo avversario. Un salutevole timore di cadere 


nella colpa , che la separasse dagli amplessi dei 
sno Diletto, la faceva sovente prorompere iu 
divoli pianti, e non contenta di piagnere rad- 
doppiava le sue austerità e moriiSìcazioni, non 
trascurando alcun mezzo, che la potesse distac> 
car da tutte le terrene cose, e unirla per amore 
al suo Dio. Per quéste yie ella arrivò ad uua 
tal perfezione, eh’ era^ riguardata da tutti come 
Olì modello di santità. Aveva il dono della ora- 


zione io un grado eminente, e poiché si sentiva 
fortemente inclinala a questo santo esercizio , 
ch’era la deh'zia del suo cuore, ottenne di rin- 
chiudersi in una cella appartala, e di viversi 
solitaria nella sola coateinplazione delle cose ce* 
lesti. La quiete della sua cella non era inteiTolta 
che dall’obbedienza, che la chiamava ad istruire 


l’altre religiose, alle quali potesse comunicare 
parte del suo spirito sì illuminato belle vie del 
Signore. Mentre Colomba impiegavasi nella dol- 
ce e cara unione con il suo Dio, e godevo delie 
celesti comunicazioni, vennero i mori a saccheg- 
giar que* contorni, e a disturbare il riposo delle 
religiose di Tabnna, il perchè furono obbligate 
il rifugiarsi in Cordova, ove si rieovìaiono io 
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tmà casa coiit^na alla chiesa 5 . Cìirrinno di 
loro ragione. Piagneva inconsolabile la Santa la 
devastazione di que* popoli , la prufatiazioiie 
deHe chiese, e tutte l’altre iniquità, e sncriicgj 
solili cornnieliersi da que’ barbari. La fiera per- 
secuzione de’ maomettani era sempre più cre- 
sciata ed infieriva vieppiù ned’amio 85z. sotto 
l’ imperio di Ma*umelto, e D^le i/era la violenza 
ed il dominio, die già non contenti del sac- 
cheggio e danni temporali, avevano incominciato 
ad ni/.ar tribunale, e ad obbligar i fedeli a ri- 
spondere intorno alla fede prufessata. Quanto 
però cresceva l’audacia, e le minacce contro ì 
cristiani, tanto più brillava lo zelo de' ineHcsiini 
intorno la pubblica profession della fede in fac- 
cia agl’iniqui giudici, e tale n’ era I’ ardente sete 
del Imartìrio, che già molli si presentavano spoii- 
tahebmcnlc ai tiranni per rendere la dovuta te- 
stimbninnza a Gesù Cristo. 

' Tra questi Colomba stimolala da varj interni 
impulsi usci secrelamenle dal suo ritiro, e tras- 
feritasi al luogo, dove si rendeva giustizia, co-, 
mineiò con eloquenza ammirabile a relebiare in. 
faccia ai giudici le Iodi di Gesù Cristo Salvai^-, 
re dèi mondo,’ e a detestare le imposture di 
Maometto, 0 r empietà della sua sella. Più non 
vi volle , 'perchè fosse arrestata e, posta in pri- 
gione; Esultò nel suo spirilo santa Colomba, e 
fra i squallori, e le tenebre della carcere bene- 
diceva il suo Signore, e gli rendeva nlTettuosi 
nngraziamenti, per averla fatta partecipe delle 
sue pene , e donata la bella sorte di poter mor 
rire per la fede di Gesù Cristo. Chiamala la 
Santa dej tiranno a render conto della sua re- 
ligione, furono usale tutte le maniere possibili. 



per abbattere ià di lei costanza, uè fu trascu-» 
rato alcun tentativo or di promesse, ed or di 
' ininacre per indurla a ritrattarsi, e a rinegare 
la fede professata nel suo battesimo. Ma vedeu« 
(lo inutile ogni industria, e ch’ella con pib ro- 
bustezza e franchigia continuava ad alta sonora 
voce a riofarciare a' maomettani la lor cecità, 
temendo qualche sedizioo popolare per.il bisbi- 
glio iiisurio fra' circostanti, tutti d’accordo la 
condannarono ad essere decapitala. 

Pronunziala la fatale sentenza, ella si^ portò 
in un’aria di paradiso, quale sposa eletta, che 
si porta al talamo nuziale, verso la pubblica 
piazza , e giunta avanti la . porla maggiore del 
palazzo, salila con piè franco sovra di un palco 
einineulp, prima 'di assoggettar il collo al fiero 
colpo, in segno di gratitudine come a suo tw- 
nefattore, volle al manigoldo dare una buona 
mancia , quindi animando i fedeli a perseverare 
costanti nell’abbracciata fede, intrepida, e co- ' 
raggiosa sommise la testa sotto l’acciajo, che 
con un so! fendetite io fu mozzata in un istante, 
volando quell’anima pura io seno a Dio. Morta 
che fu ordinarono gl’iniqui giudici spettatori di' 
si funesta tragedia, che il di' lei verginei corpo 
stasse attaccato ad un palo per recar maggior 
terrore ai fedeli , e quindi fosse gettato nei ra- 
pido fiume, affinchè se ne perdesse affatto la 
memoria. Eseguila la barbara sentenza, ad onta 
dei loro iniqui consigli permise il Signore che 
dopo sei giorni fosse ritrovala quella venerabile 
spoglia da alcuni religiosi, dai quali con tutta la 
secrelezza, e culto possibile fu trasferita al vil- 
laggio di Tragelles vicioo a Cordova, ove nella 
chiesa di s. Euialia le fu data sepoltura. S. £u- 
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logio sacerdote di Cordova, e poscia martire rap< 
porta la di lei preziosa morie, come testimouio 
di veduta adì settembre deiPanao di Cristo 
85Ò. e nel line della sua leggenda si raccoman- 
da con gran fede e fervore alle orazioni della 
tanta e gloriosa Martire. 

. Rari souo gli e.scmpj , che a* nostri tempi ai 
possono rinvenire di una sorella maritata, che 
incoraggisca , e confermi un'altra sua sorella a 
conservare la sua purità verginale, e a disprez' 
zare i| mondo, ma molte sono le madri, che 
rogli. esettvp] , e con la voce sollecitano le Agile 
idlo stato matrimoniale, a seguir il mondo, eie 
di lui vanità, e a dissuaderle dal santo propo- 
sito di vivere ritirale, modeste, e religiose. Ma 

f terchè ciò? Onde, mai sì fatto disordine? Perclia 
e maritale d'ordinario soi>o piene di mondo, « 
prive di quella vera pietà, e divozione . che .nu- 
trisce l'amur <11 Din. e il disprez/.o de' passa- 
tempi terr«i>i. Perchè le ma'dri de' nostri tempi 
pens.'ino soltanto alle cose di quaggiù, nè ardo- 
no di desiderio, che il loro Dio sia glorificai», 
amalo e servito non solo da. tutte le creature, 

- ma particolarmente da loro diirteslici, e figlinoli. 
Oh! se le loro brame tendessero a que.>>to fine, 
studierebbero di cooperare prima nella propria 
persona, vìvendo sanlainenle, poscia ne'loro fi- 
gliuoli, e prossimi secondo le proprie forze, o 
talenti ! Questo è un dovere di ogni cristiano 
comune a tutti, mercecchè tutti diciamo ncli.i 
orazione domenicale, si/t M/»///7ca/o , Signore, il 
vostro nome, eoo le quali parole iusegoateci dal 
nostro divln Maestro esprimiamo la viva c<x:eote 
brama , che il nostro celeste padre Iddio sia da 
tutte le creature amato, adorato, e servito e glo- 
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rificato, ai qual Gne dobbiamo cooperare- e ren- 
dere con tulio 1* impegno e premura , ma pochi 
vi pensano» e meno ancora procurano di sod- 
disfarvi» laonde non è maraviglia» se veggonsi 
nelle famiglie tanti disordini. 

. * «. » 

l6. SETTEMBRE 

SS. CORNELIO E CIPRIGNO MARTIRI 

\ 

Dopo la morte del santo papa Fabiano fu 
innalzato alla cattedra di s. Pietro Cornelio di 
nazióne romano» figliuolo di Castiuo. Fu egli ua 
uomo dotto» e santo» e già ne aveva date pruo- 
■ve evidenti io piu occasioni nel combattere gli 
eretici» e uelK esercizio rigoroso delle più eroi- 
che virtù» principalmente dell' umiltà, neLricu- 
s.ai'e costantemente il poutiGcalo» il quale solo 
prr obbedienza alia voce di Dio s'indusse ad 
abbracciare. Salì sul trono in tempi molto ca- 
lamitosi sì per il furore delle persecuzioni , che 
per r invasione della eresia. Novatò» sacerdote 
d’ Africa» uomo verameole iniquo, per isfuggire 
la condanna del concilio di Cartagine, erasi ri- 
fugiato ,in Roma» e quivi per- diseminare viep? 
più i suoi errori strinse amicizia con Novazia- 
no» sacerdote di Roma, non meno scellerato di 
esso» i qnali tutti e due uniti stabilirono d' in- 
trodurvi lo scisma. Pubblicate alcune atroci ca-r 
vluunie contro il santo Papa» subortinrono tre 
vescovi stranieri, e ignoranti ad ordinar Nova- 
xiano vescovo di Roma. Il che empiamente e$e- 
gnilo» cominciarono a spargere te loro false dot- 
trine» delle quali la prima iti che non si do- 
vessero ricevere a penitenza coloro cb' erano (ca* 



doti in' qualche peccalo dopo II ballesimo » ludi 
aggiuDsero la uecessità di ribalte/.zare i peccai 
tori e riprovarono le seconde nozze. 

S. Cornelio armalo di zelo, e d'intrepidezza 
contro i novelli eresiarchi, nulla temendo la lo-'' 
ro potenza, e la forza de’ loro seguaci, adunò 
vn concilio l’anno 25l. nei quale furono ri- 
provati e condannati i loro errori. ISon si pos- 
sono esprimere la cura e la vigilanza del santo 
Pastore nel difendere l’ amalo suo gregge dui 
velenoso conlaggio; non lasciò mezzo alcuno, 
non ricusò fatica , e con la penna, e con la vo« 
ce combattè virilmente la pestilente eresia, sic- 
ché nel cattolico mondo si conobbe quanto alla 
divina provvidenza fosse debitrice la chiesa nel- 
j* averle dato un sì saggio, e zelante Pastore. 
Trasportò i corpi de’ santi Pietro, e Paolo dai 
loro ciiniierj per collocarli in luogo più docen« 
tc , ove si all'uno, che altro fu f^abb ricala una 
chiesa vicino ai luogo del loro martirio. Non 
tralasciava d'impiegarsi alla conversion de* gen- 
tili, ed ioslancabile, e giorno e notte attendeva 
«1 governo della sua Chiesa. Per le quali cose 
tutte, Decio imperatore io esiliò dalla santa città 
e lo'niandò in bando a Gentocelle. Quivi scris- 
se molle lettere al Santo e dotto vescovo di Car- 
taginè Cipriano, dal quale riceveva opportune, 
e consolanti risposte. Fu avvisato l’imperatore 
delta scambievole amicizia di questi due Illustri 
personaggi, laonde si fece condurre innanzi Cor- 
nelio, e gli rimproverò come non cessasse di 
tener commercio co’ nemici dell’Imperio, in pre- 
giudizio della romana repubblica, ed in dispre- 
gio deir imperiai maestà, e culto degli dei. Gor*' 
nciio attestò al principe che lauto le sue lettere 
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quanto le risposte di Cipriano nulla conteneva** 
no di contrario alla repubblica , ma che , solo 
erano scritte in lode di Gesìi^ e attinenti alla 
salute eterna delle anime. Sdegnatosi Decìo per 
una sì ^franca risposta, comandò che fosse bat- 
tuto il s. Pontefice alla sua presenza, indi con- 
dotto al tempio di Marte, cui se ricusava di 
sagriheare, gli fosse mozzata la testa. 

Intrepido, e costante muoveva i passi Cor- 
celio al luogo del suo martirio, quando incon- 
tratosi con il suo arcidiacono Stefano, gli com- 
mise la distribuzione deMesori della chiesa nelle 
mani de* poveri, e gli diede alcuni altri ricordi. 
Appartenenti al governo della Chiesa- Giunto ai 
tempio il sommo Pontefice, detestò francamente 
rempio sagrifizlo* e ricusò di offerirlo; il per- 
chè condotto nella via Appia vicino al cimilerio 
di Callisto, depositò il sagro suo, corpo, sotto la 
scure del manigoldo. Alcuni preti ebbero, 
tenziooe di pigliare il di lui corpo, e seppellir** 
lo in una Jor possessione nell’arenario. La di 
lui morte seguì addì settembre, verso gii an-, 
ni di Cristo 252. il qual giorno per essere im-, 
pedito dalla festa della esaltazione della santa 
Croce, fu dalla Chiesa unito al martirio, del- 
l’amico suo Cipriano, di cui daremo adesso al- 
cune brevi memorie. Tenne Cornelio la sede di 
Pietro due anni, due mesi e tre giorni; nel 
mese di dicembre ordinò quattro preti, altrettan- 
ti diaconi, e sette vescovi. , ,-,t* 

iS. Cipriano, oriondo di Cartagine da fanti- 
glia sènaloria , fu istruito a maraviglia nelle arti 
liberali, nelle quali così riuscì dotto, che inse- 
gnò pubblicamente rettorica con .applauso uni** 
versale, t suoi scritti mostrano chiaramepte quan^ 
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to egli possedesse la eloquenza più rorbita e la 
delicatezza di quest'arte; ma poco, o Dulia ciò 
iitonlava, perchè viveva nella cecità del paga- 
ttfsiino. Era egli ammoglialo, ed aveva figliuoli 
qtiaudo la provvidenza divina , che lo aveva 
destinato nd essere uno de’ più belli ornamenti 
delta sua Chiesa , le fece stringere amicizia eoa 
un santo sacerdote per nome Cecilio. Compiati* 
se questi la disgrazia del novello amico nel ve- 
dere tanto e sì raro talento giacere sepolto nelle 
tenebre della infedeltà, onde con frequenti ami- 
chevoli discorsi gli venne fatto d' insegnare a. 
Cipriano la scienza della salute, sino a quel 
punto da lui ignorata. Quella grazia che lo vo- 
leva tutto suo , gli aperse gli occhi , gli mosse 
il cuore, onde abbracciò il lume, e si convertì. 
Appena fu catecumeno, risolvette di vivere nel- 
la continenza, e persuase alla moglie la stessa 
virtù. Investito del nuovo' battesimale carattere 
lasciò a' figliuoli una gran parte di sue ricchez- 
ze, distribuendo il rimanente in seno a’ poveri, 
TJon fu appena cristiano , che già fu San lo. 
'Nulla più curandosi dei mondo, rìtirossi nella 
solitudine, ove attese allo studio delle s;icre let- 
tere, ed alla scienza de’santi. Vi fere si gran 
progressi , che in meno di cinque anni divenne 
uno de’più dotti uomini del suo tempo. Lo splen« 
dorè di sue virtù talmente balenò sugli orchi 
del clero, e del popolo^ che fu innalzalo hen 
presto dai comuni voti alia dignità sarerdofale. 
Nè passò molto che vacata la sede di Cartagine, 
una soia fu la voce di lutti per domandarlo 
loro pastore. In vano si nascose; fu -egli ordì- 
nate in mezzo alle acclamazioni del popolo e di 
molti prelati. ‘ 
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La unova digoità punto non ditninuì rumi- 
le soa condotta; la sua modestia,, la sua peni- 
tenza, i suoi esempi j accun>pagnati dalla viva 
sua voce, riformarono ben presto i costumi, e 
gli abusi introdotti non solo nel popolo, ma 
eziatidio nel clero. Ardeva di zelo sì per «mri> 
tenere la disciplina ecclesiastica, che per ope- 
rare la conversiou de* peccatori, degli eretici, e 
de* gentili, delle quali condizioni tutte molti ne 
ebbe a vedere ritornali a vìa di verità. La sua 
rarità fu universale; non avendo rendite se non 
per li poveri. In- una parola, adempiva le parti 
tutte di un ottimo vescovo, di cui la^ pih eroica 
virtb si è Tcspori* se v*è il bisogno," anche la 
propria vita per la salute 'di sue pecorelle^ TIep* 
pur questa mancò à Cipriano. Sene presentò 
l' occasione sotto 1* imperatore Decioi ilquàìe isti- 
gato dai nemici del nome cristiano,- mòàse'àspfe 
persecuziòne in tutte le parti dell* imperio,‘'<3tùn- 
se ella in Caiiagiiie e già il primo era il Santò. 
per presentarsi al tiranno ed affrontare i sup- 
plizi ; ma per il pericolò imminente di veder 
disperso il gregge per la morte del pastore, ne 
fu da* suoi dissuaso. Si giusto riflesso lo mosse 
.a nascondersi. Egli però era cercato per ogni 
dove, e neH’anfiieatro si udivano le grida de’ pa- 
gani che domandavano il s. Vescovo alla morte. 

Nel suo nascondiglio non islette Cipriano 
ozioso. Non si possono esprimere le cure, i tra- 
vagli colà sofferti, nel risapere la fiera persecu- 
zione e le stragi che avvenivano nella città so- 
pra de'snoi figlinoli. Quali fossero le lagrime 
i sospiri di quell* amantissimo padre, non si pos- 
sono descrivere. Animava i forti , sosteneva i de- 
boli, e avrebbe voluto dar la propria vita per 
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cadauno di essi. Scrisse molte lettere ai suo po* 
polo» al suo clero, a’confessori , ed al clero di 
noma, la dì cui sede era ancora vacante. Una 
crudel pestilenza che al tempo stesso desolava 
quella gran città, fece' risplendere il pasturale 
suo zelo. La sua carità provvedeva ai bisogni 
sì spirituali, che temporali non solo de* fedeli, 
ma eziandio de* pagani, col di cui mezzo acqui* 
sto molte anime a Cristo. Nulla ostante però il 
timor de* tormenti aveva fatto apostatare parec- 
chi cristiani, ed ecclesiastici, o almeno li ave- 
va indotti a comperare a forza di denaro certi 
biglietti da’ magistrali, ne* quali si attestava aver 
essi idolatralo. Il disordine era giunto all’ecce- 
so per la perfidia di uomini iniqui , sino a ge~ 
nerarvi uno scisma. S. Cipriano accorse a porvi 
rimedio, e con la sua dolcezza e carità, e col 
mezzo di un concilio provinciale, essendo ces- 
sata la persecuzione, riportò la' calma alla sua 
Chiesa. 

Una sol cosa ebbe per poco ad oscurar tanta 
virtù e fu l’opinione costante tenuta dal Santo 
con lutti i suoi vescovi djpll’ Africa intorno al 
ribattezzare gli eretici, che venivano alla cattoli- 
ca chiesa, contro il sentimento di Stefano papa, 
il quale comandò che non dovevasi innovar cosa 
alcuna, ma starsene alia tradizione, c non ri- 
battezzar quelli, che nel lor battesimo non ave* 
vano altro difetto, senon l’essere stato ammini- 
strato ad essi dagli eretici. Opinione che in fine 
o fu dai Santo ritrattata prima di morire, se- 
condo r aspersione di alcuni Padri, ovvero fu 
scancellala dalla sua ardente rarità, che in fine 
lo indusse a sostenere il martirio. 

Sotto l'imperator Valeriano rinacque la per- 
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secuziotje contro i -cristiani. Cominci& subito ad 
animar il suo gregge con la lingua, ed in iscrit- 
to, ispirandogli un’ardente brama del naartirio; 
quando all' improvviso fu arrestato per ordine 
dei proconsolo, e mandato in esilio dodici leghe 
distante da Cartagine. Negli undici mesi che di- 
morò nel luogo del suo bando, non cessò di 
consolare, e fortificar il suo popolo con le sue 
paterne lettere. Finalmente fu richiamato dal ti- 
ranno alla città, e interrogato della profession 
della sua fede, con tale eloquenza, e forza eb> 
be a parlare a favore de' mister), e delle mas- 
sime delia cattolica religione, che, temendo il 
Giudice qualche sovversione nel cuore degli udi- 
tori, che già si vedevano commossi, comandò 
nel giorno stesso fosse decapitato. Il cb« fu ese- 
guito fuori delle mura delia città, e il di lui 
corpo fu sotterralo da' cristiani, ove fu fabbri- 
cata uua magnifica chiesa in suo onore. \ 

Permise Iddio, dice s. Agostino, che s. Ci- 
priano errasse, per mostrare che 1* Inielleno uma- 
no ha i suol termini, e che i maggiori ingegni 
debbono poco fondarsi sopra i loro lumi. Il suo 
sangue però versato per la Chiesa, e nel seno 
della Chiesa lavò gli errori che gli aveva fatto 
commettere un attacco troppo ostinalo alla disci- 
plina della sua chiesa, c troppo poro rispettoso 
al Capo delia Chiesa universale. Sia come si 
voglia, se qualche nuvola dell'umana fragilità 
si era alzata nell’ anima sua, per altro tanto il- 
luminata, fu ben presto dispersa dallo splendor 
glorioso del suo sangue sparso per Gesù Cristo, 
e così il difetto di sua cognizione sopra la ma- 
teria del battesimo conferito dagli eretici, è stato 
compensato dall'abbondanza di sua carità, e.dcl- 
VOL.X. 6 
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Ih sua penitcnr.B. Coloro rbe hanno eziandìo piu 
cariti, possono avere ancora qualclfìì germoglio 
selvatico* che T agricoltore sbarbica presto, o 
tardi ; così 1’ errore suo fu sradicato dalla falce 
del suo inartirìò. Dalle quali cose tutte appreu* 
diamo, quanto dobbiamo temere, e non fidarci’ 
di noi medesimi, e delle nostre opìnioui, mercec-' 
rhè sovente audiamo soggetti ad ingannarci, mas- 
sime quando sono contrarie ai lumi, ecfai voleri 
de' superiori , a* quali un'obbedienza qieca, e 
pronta non può restar confusa, nè svergognata, 

1<J. SETTEMBRE 

L4 COMMEMORAZIONE DETTE SACRE 
STIMMATE DI S. FRANCESCO 

L* avvenimento miracoloso, e il favor segna» 
Iato compartito dalla bontà di Dio al suo diletto 
servo s. Francsco, di cui Chiesa santa ha in 
questo giorno consagrata la memoria, e la festa, 
egli è tratto fedelmente da quanto lasciò scritto 
su questo proposito il dottor s. Bonaventura, 
degno figliuolo <li si gran padre. Aveva già s. 
Francesco rinunziato il governo di sua religiosa 
famiglia al b. Pietro di Calenea, e bramoso di _ 
vivere soltanto a Dio, ed a se stesso, rilirossi 
nel monte di Alvernia, ne' confini della Toscana 
per passare in dolce solitudine la quaresima di 
s. Michele, cioè il digiuno di quaranta giorni 
dalla festa dell* assunzione della Vergine sino 
alla fine di settembre. 

Stava un giorno orando verso la festa dell’ e* 
saltazione di s. Croce, quando sentissi riaccender 
nel cuore Un vivo desiderio dì rendersi vieppiù con- 
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forme a Gesù ciocìlisso con il patire^ e tale ne fu 
r ardente brama, che già parevagli di non poterla 
saziare con i più crudeli tormenti della più fìera 
barbarie. In me/.zo a tali violenti affetti del cuor 
suo, ecco che vede scender dall* alto de’ cieli im 
serafino, il quale rapidamente volando, sovra 
di lui pareva lanciarsi. Aveva sei ali ardenti o 
luminose, due si aliavano sopra il suo capo, 
due erano stese a volo e I* altre due coprivano 
il corpo .sino a* piedi. Quello però che die* com« 
pimento alla maraviglia, fu il vedere che il se* 
raBno sembrava crocifìsso, avendo i piedi j e le 
mani attaccate ad una croce. Rapito in una dol* 
cissima estasi il santo stava contemplando la ce* 
leste visione, cd il suo cuore amantissimo verso 
Gesù nuotava in un mar di allegrezza, di amoie, 
di compunzione. Comprese ben egli a quella te- 
nera vista, eh* egli non doveva essere trasformato 
in Gesù crocifìsso col mezzo di martirio corpo* 
tale, ma bensì con incendio amoroso dello spi* 
l'ilo. Durò qualche tempo la visione, la quale 
sparila, sentissi il cuore e lo spirito luttn lufìam* 
maio di un nuovo insolito serafico ardore. Non 
si avvide sul principio il santo di ciò che la 
• le.stra onnipossente di Dio aveva in lui operalo, 
cioè, che quanto aveva veduto, a guisa di sigillo 
impresso nella cera , che lascia di sè in essa la 
immagine . si era in lui medesimo ricopiato. In 
fatti subito cominciarono a comparire nelle sue 
mani, e ne* suoi piedi i contrassegni de' chiodi, 
corno gli aveva veduti nella immagine del Serafìno 
crocifìsso. Videsi e mani • e piedi nel mezzo da 
chiodi trafitti, come se dalla parte interior delle 
mani, e superior de* piedi fossero stati realmen- 
te confìccati i chiodi dentro la carne. Vedevasi 
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poscia nel suo coslato una cicatrice rossa, come 
se fosse stata fatta da un colpo di lancia, dalla 
qual ferita scorreva molto spesso il sangue fino 
a bagoare in abbondanza la tonaca. Queste ci- 
catrici miracolose furono sin da quel punto de* 
nominate le sacre stimmate. 

S. Bonaventura è di parere die s. Francesco, 
come un altro s. Paolo, abbia udite ed intese 
cose ammirabili e sorprendenti, delle quali non 
è lecito il parlare ad un uomo. Perseverò nella 
sua solitudine sino al termine di sua quaresima, 
gustando delizie di paradiso, e trasporti di amore 
sì accesi, che già sembrava piuttosto un serafino, 
die uomo mortale. Qual altro Muse scese dopo 
i quaranta giorni dal monte col volto tutto in- 
fìamtnato, e qual uomo nuovo per uu insolito, 
e stupendo prodigio adorno di un singoiar pri- 
vilegio, ne* secoli addietro non veduto, apparve 
con la immagine del Crocifìsso in se medesimo 
ricopiala, ed impressa non in tavole di pietra, 
e di legno, non per mano di alcun artefice, ma 
nella propria carne dal dito di Dio vero delineata. 
Qualunque fosse la diligenza che il ^nostro santo 
usasse per nascondere agli occhi de suoi fratelli, 
c di tutti que* contrassegni permanenti del divino 
amore, pure prevedendo difficile per non diic 
impossibile 1* impresa, chiamo alcuni de princi- 
pali de’ suoi frati più intendenti delle cose di spi- 
rilo, e domandò loro in terza persona qual re- 
gola tener si dovesse in questo caso, e loro pro- 
pose la difficoltà in termini generali. Uno di essi 
mollo esperiinentalo nella via del Signore com- 
prese subito al sembiante, e alle parole esser 
avvenuto nella di lui persona, quanto aveva egli 
con umiltà descritto, laoude ripigliando la parola 
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del santo, gli disse: » Fratello mio, sappiate ciie 
non solo per voi , ma eziandio ad altrtii bene» 
fizio scopre Iddio talora a’ servi suoi i più oc* 
culti mister], laonde temer dovete di esser ripreso 
un giorno per aver nascosto, e seppellito il la* 
lento a voi confidalo ». S. Francesco intese il 
divino volere, e tutto commosso per la sua prò» 
fonda umiltà raccontò ingenuamente quanto aveva 
in lui operato il Signore, da cui aveva inteso, 
arcani tali, il segreto de’ quali doveva restar 
presso di lui. 

Non contento però il Signore della manife» 
stazione fatta dal santo, si prese egli la cura (}t 
pubblicare 1’ Insigne favore co’ miracoli. Nella 
provincia di Rieli crasi sparsa una malattia con- 
tagiosa sopra il bestiame, che seiìza rimedio soc- 
combeva miseramente alla morie. Cn servo di 
Dio fu avvisato in sogno di andar con prestezza 
al romitorio de’ frali minori, dove s. Francesco 
faceva allora soggiorno, e di prender di quel» 
1’ acqua con cui il santo si fosse lavate le mani, 
e di aspeVgere con quella il bestiame. Venuta la 
mattina , si mise in viaggio il buon uomo, e 
giunto al romitorio, fece in modo che gli riuscì 
d'i avere 1' acqua clesidcrata. Allegro ritornò al 
proprio paese, e appena cadde la prima goccia 
di quell’ acqua sopra il bestiame già cadente e 
infermo, che vigoroso c sano si alzò, e corse 
al solilo pascolo. Riferisce ancora san Bonaven- 
tura, che essendo solila ogni anno alzarsi dal fon* 
do della valle una nuvola intorno al munte di 
Alvérnia di sì maligno umore, che mandava in 
rovina i fruiti, e desolava lutto il paese, dopoché 
Francesco ricevette le sagre stimmate, mai piu 
non comparve, * 



Una Terilà ti autenticata dal cieio fu ella con- 
fermata da parecchi lestlnionj qui in terra si vi- 
vente il santo, che (Io|jo la sua morte. In tempo 
di sua vita molli de’suoi religiosi, alcuni cardi- 
nali suni amici, ed il sommo ponlefirc Alessandro 
IV. furono tutii testimoni di vista di uu si par- 
tìcular favore; e nella morte del santo più di 
cinquanta religiosi, santa (Chiara con tulle le sue 
^o:-eIle, ed una inollitudiiie itiuumerahile di se- 
colari di ogni condizione videro, c toccarono 
con le lor mani le stimmate Impresse nel di lui 
corpo. Tutti coloro che videro , e toccarono le 
stimmate, trovarono eh’ erano chiodi formali mi- 
racolosamenlc dalla sua carne, e di lai maniera 
attaccali, che quando erano spinti da una parie 
uscivano dall’altra, a guisa di due nervi tulli 
di tm pezzo. I chiodi erano neri come di ferro, 
ma la piaga del costalo era rossa, e formaln in 
giro come una spezie di rosa. Tutte queste pruo- 
ve della vcril^i di questo fatto, quand’ anche da 
se sole non bastassero a comprovarlo, bastano 
sopra di lutto le due bolle di due gran papi sopra 
questo punto, e la festa particolare instiluiia dalla 
Chiesa in questo giorno per tulio il cattolico 
mondo, per rendere il miracolo certo e sicuro. 

Pai favore distinto comunicalo al glorio.so s. 
Francesco si può facilmente raccogliere che un 
vero cristiano dev’ essere mi uomo ciocifisso, 
e che la inorlilìcazione de' sen.si dev’esseie il 
carattere di ogni vero fedele. Gesù Cristo non 
si contentò di predicarci si sovente nel suo van- 
gelo questa verità, ma volle co’ suoi esempi, e 
in se medesimo darcene un perfetto esemplare. 
Per qual cagione credete voi eh’ egli abbia voluto 
conservare nel cielo le cicatrici gloriose delle sue 
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plaghe, JicijutJ per Atlciilarci quale debba essere 
il setitici'o per giugnerc alla salute, il (piale altro 
uoii è, che il palile, il farsi violenza, e rinluz- 
zare le nostre passioni? Con qual orcliio perlauto 
jiossono iniiare queste sagre piaghe coloro che 
vivono fra le delizie, e la delicatezza? Con qual 
fronte un cristiano iinmoi lilicato e sensuale rimira 
un Cronlìèso ? Al punto della morte, aliorciiè 
ci verrà presentalo a vedere, e a baciare un 
Crocitisso, sarà egli oggetto di consolazione, 
oppiiir di tristezza? Che orribile rimprovero non 
faranno mai in quei punto le piaghe di Gesù 
ad un nioribondo, il quale sarà vissnio con or- 
rore alla croce, ed alla penitenza? Ad Uu’ anima 
fedele serviranno di allegrezza, e conforto fra le 
angustie della morte: ma ad un'anima vissuta 
secondo il mondo, e il senso accresceranno lo 
spavento, e il timore de' divini giudizi. Da una 
parte SI firà vedere la morale del Vangelo, dal- 
1’ altra le piaghe di Gesù, e il povero moribondo 
jp mezzo a tanti amari rimproveri, fra tante an- 
goslie ili terne, ed esterne sarà costretto a pia- 
gnere, e sospirare, cercando invano il rimedio, 
peichè troppo tardi. Fiocuriamo secondo 1’ inse- 
gnamento di san Paolo di ciociliggcre la nostra 
carne nelle sue concupiscenze, di amare la fiore, 
jli vivere uniti a Gesù crocilìsso, e le piaghe di 
Gesù ci saranno di consolazione e conforto al 
tempo di nostra morie. • ' 
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l8. SETTEMBRE 

S. TOMMASO DI VILLANOVA VESCOVO 

Well* anno i'^88. nacque al mondo il glorioso 
s.^ Tommaso deUo di Villanova dal luogo di sua 
dimora, essendo egli nato in una terra delta Tuel- 
lana per cagion della peste. Alfonso Tommaso 
Garaia, e Lucia Martines illustri genitori del 
nostro santo furono non meno ricchi di beni di 
fortuna, che d! virtù, e massime di una rara pietà 
verso i poveri. Il prnnu loro pensiero fu lasciarlo 
erede , della loro virtuosa pietà, e non di ricchez- 
ze, essendo loro invariabile costume «li spiargere 
nelle mani de poveri quanto loro sopravanzava 
ad iiQ onesto e civile mantenimento. L’ ottima 
indole del giovanetto fere notabili progressi sotto 
31 buona coltura. Fanciullo altro non bramava 
che di frequentar le cinese, ed impiegarsi nel 
loro servigio. Nodrito col latte della carità verso 
i bisognosi si privava del cibo, e delle propi ie 
vesti per alimentar e vestire i poveri. Divenuto 
loro avvocato s* intei poneva presso il padre, per- 
chè o rimettesse 'alfa Ito i debiti de' poveri con- 
tadini, o ricevesse qualche altra piccola cosa in 
concambio. Raccoglieva in casa tutto ciò che po- 
teva esser atto a sollevar le miserie de* suoi amati 
poveri,' biada, legumi, carni, polli, vesti, e 
tutto distribuiva a’ bisognosi. I suoi genitori ben 
lontani dal biasimar le sue azioni, erano i primi 
a far 1’ elogio de* suoi innocenti furti. A si gra'n 
carila foriera di un assai maggiore uni una man- 
suetudine, ed una modestia che rapivano il cuore 
di tutti. Sincero nel suo parlare non èhbe il to* 




r.igglo di proferir mai una bugia» palesando il 
tutto con' una candidezza di colomba. Questa 
dinotava il candore e purità dell* anima sua, che 
non fu in alcun tempo oscurata da menoma neb- 
bia d' impurità. 

Le prime parole che la pia genitrice insegnò 
a pronunziare a Tommaso, furono i nomi di 
Gesù, e di Maria, e col latte instillò nel di lui 
cuore una tenera divozione verso la Vergine, 
la quale crescendo vieppiù cogli anni, ebbe a 
meritarsi il sopranome di figliuolo di Maria, Scor- 
si gli studj inferiori nella patria, passo in età di 
dodici anni ai maggiori nella università di Alcala, 
ove plocchè nelle scienze ^ distinse singolar- 
mente nella pietà. Io una età sì lubrica accom- 
pagnata dall* esempio degli altri coetanei manten- 
ne sempre illibata la sua innocenza, che custo- 
diva con la distribuzione del tempo, dandone 
parte allo studio, e parte àgli esercizj di religione, 
e di pietà. 

Una virtù si matura quantunque in età sì 
acerba lo rese 1’ ammirazione di tutti, e 1* arbitro 
delle dissensioni. Il suo raro talento ad onta di 
sua umiltà lo fece eleggere prima maestro nel- 
l* arti, e poscia pubblico professore di filosofia. 
La fama del suo gran merito gli prometteva 1* in- 
nalzamento alle cariche ecclesiastiche più cospi- 
cue. Appena ne senti Tnmmaso il remore, che 
ripugnandovi la sua umiltà, pensò di ritirarsi 
dal mondo. Fissati gli occhi sopra la religione 
de* romiti di s. Agostino, fere le sue umili istanze, 
le quali furono con universal contento di quei 
buoni padri accettate; e osservossj, che in quel 
giorno appunto in cui fu accettato il nostro santo, 
usci dalla stessa religione 1* infelice Lutero, vo- 
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lerido Iddio risarelle la diserzione di quell* in- 
fame apostata con il ricevimento di un si gran 

S.illtO. 

Avezzo sin dall* età di dieci anni ai digiuni^ 
alia iniicerazioue del corpo, alla orazione, ai si- 
lenzio, appena comparve nel noviziato, che si 
diede a conoscere provetto nella virtù. Gli eser- 
cizi più umili, e faticosi della religione, le au- 
sterità più spaventevoli, 1* amiegazion perfett.a 
di sua volontà, e i rigori più pesanti delia regola 
riuscirono a lui dolcissimi. IKoii si couohl>e in 
esso {passione alcuna, ma soltanto un cuor puro, 
iuiioceiite, pariiico, umile, e rassegnato agli al- 
trui voleri. Compiuto 1* anno dei noviziato, nqn 
passò mollo tempo che fu ordinato per obbedien- 
za sacerdote, e poro dopo gli fu conferito l’uf- 
fizio della predicazione, al qual sacro rninìsterio 
soddisfece con tanta dignità e successo, che fu 
giustamente chiamato il nuovo apostolo della 
Spagna. Tutic’le sue delizie, e divertimento con- 
sisteva nella cella, nella chiesa, all’ altare, nella 
libreria, e nella infermeria, essendo questi i soli 
luoghi di sua dimora. Qualor celebrava la santa 
messa, tal era il di Itti raccoglimento, che sovente 
rimaneva assorto come fttori di se. T?el coro pa- 
rimente spesse fiale era alienato da* sensi, e bello 
fu il vederlo nel giorno dell* ascenzione uscir per 
lunga pezza di tempo fuori di essi all* inluoua- 
zione dell* antifona Vidpnlìhus ìllìs. .Spedito dai 
superiori io Salamanca ad insegnare la teologia, 
e a ministrar la p.ìrola di Dio, tale ne fu il con- 
cetto, che trasse alla ‘scuola quasi tutta la gio- 
ventù, e nel predicare fu si eccelentc, che 1’ im- 
perator Carlo V. lo volle per suo teologo , e 
predicoior ordinario. Gli dimandò un giorno Ce- 
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sare doude mai traesse pensieri sì giusti ^ ed 
eloquenza si forte, e si pisua di unzione; cut 
rispose il saulo con la solila candidezza, che il 
Crocifisso era il gran maeslio de* predicatori, e 
l' orazione la loro scuola principale. Avvenne 
che r imperatore condannò a morte alcuni cava- 
lieri , come rei di lesa maestà ; s* interposero a 
lor favore i primari della città, sino il suo stesso 
figliuolo h'iiippo, ma lutto in vano: porse le sue 
suppliche itnalmenle Tommaso, al quale non' 
seppe Cesare negare la grazia, Stupì la corte di^ 
questa distinzione. Sappiate, rispose Carlo,’ 
che le domande di fra Totnmaso sono per ''me' 
comandi delio stesso Oip. Non ò giusto conceder 
grazia ad un si grande amico dj Dio, al quale 
dobbiamo rivolgersi per ottenere grazia dalcieió e ? 

La stima acquistata da] nostro Santo presso 
l’imperatore Io fece eleggere all’arcivescovato di' 
Granata ;Atna tali furono le istanze, eie supplii 
che di Tommaso per esserne esentalo, che il 
principe sì arrendette. Intanto vacò quello di Va- 
lenza , e Carlo V. lo notninò di tiuovo per ve- 
scovo di quella sede. Pensò Tommaso di scan- 
sare anche questo secondo colpo, ma inutile fu 
la di lui lusinga, imperocché gli rorivcnne alla 
obbedienza cliinare il capo, e lasciarsi consacrar 
vescovo l’anno lò^^. Parli subito verso la sua 
Chiesa col suo abito religioso già logoro e vec- 
chio, non con altro equipaggio che di un reli- 
gioso per suo compagno, e due servi, facendo 
il viaggio a piedi con un capello che da ven-* 
tisei anni portava , e portò dipoi in lutti i sno! 
viaggi. Fatto il suo pubblico ingresso, ì cano- 
nici veggendo la di lui povertà, gli fecero unì 
doBo di quattro mila ducati. Li ricevette il ve— 
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SCOVO con molta gratitudine, ma in loro pre&cn» 
za gli fece portare al pubblico spedale de* po- 
veri dicendo, che la povertà religiosa non era 
incompatìbile col vescovato, e che risoluto ave- 
va di vivere religioso. Le virtù e l'opere, sono 
quelle che distinguono i vescovi, e non la ric- 
chezza de’ mobili, gli equipaggi, il treno, e la 
sontuosità. Su questo piano non considerò le sue 
pingui rendite, srnon come patrimonio de’ po- 
veri , e il suo palazzo lo chiamò casa de’ poveri, 
» Troppo lungo sarei, se volessi io qui descri» 
vere la carità immensa del nostro Santo verso I 
bisognosi, e principalmente verso i poveri ver- 
gognosi. Fanciulle pericolanti, orfane, bambini 
abbandonati, vedove, pupilli, prigioni , infermi, 
trovarono asilo e soccorso nel cuor di Tommaso. 
Povero e peuiteute non ebbe mai uè pastorale , 
nè ornamenti vescovili. pTendendo tutto ad iin- 
prestìto dal suo capitolo. La sua mensa, la sua 
camera spirava per ogni parte povertà la più 
rigorosa. Quasi continui furono li di Ini digiuui, 
compiendo que’ della Chiesa ii> pane ed acqua. 
Il suo letto altro non fu, che pochi sarmenti 
coperti da uua coltrice di lana. Pastore alcuno 
non ebbe tanta cura del suo gregge , come «lei 
suoi l'arcivescovo di Valenza. Visitava ogni an. 
no le sue pecore, predicava regolarmente ogni 
giorno con tanto frullo, che bastava soltanto il 
vederlo per esser commosso, e l’udirlo per ri- 
maner convertito. Tale però era l’alta idea che 
aveva il santo Pastore degli obblighi del vesco- 
vato, che già spaventalo dall’ enorme peso, più 
volte tentò di sdossarsene, ma non fu ascoltato. 
Chiuso ogni accesso, e vinto da. un sagro timore 
che lo assediava e giorno e notte, si rivolse al 
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Ub pasiore si inutile e indegno. Lo esaudì il Si- 
gnore, e udì lina voce che distintamente gli dis- 
se; Tommaso, noh l* affligger di più, abbi' per 
poco pa;,icnza, die nel giorno della nati.vilà di 
Maria riceverai la ricompensa di tue fatiche. Er.** 
il giorno della purincazloiie della Vergine, e du 
(]iiel punto la sua vita non fu più che un eser- 
cizio di penitenza, di orazione, e di opere di 
carità. Nel di 2 g. agosto fu assalito da fcbbie 
violenta, accompagnata da una schiranzia: volle, 
subito essere premunito co’ sagramenti , e Ire, 
giorni prima della sua morte coinandò che quan-f , 
lo denaro si ritrovava nella cassa del tesoriere 
tdUé distribuito fosse a’ poveri delle p.-irrocchie. 
Intéso ch’ebbe adempiuto il comando.; Vi riti-; 
grazio, disse, o Signore, della grazia ohe mi 
fate di morir povero. Ricordandosi de* pochi, 
niohili del palazzo, ordinò che tutti fossero por-,- 
tati al rettore ilei collegio da lui fondato. Pen-, 
sando poscia che di suo vi rimaneva, il picciolo 
letto su cui agonizzava, e trovandosi nella sua 
camera il custode delle prigioni: Amico, gli dis- 
se, vi dono questo letto su cui slò giacendo; 
tutta la grazia che io vi domando, si è peramo- 
re di Gesù Cristo vogliate per rar.ilà prestarme- 
lo sinché io spiri ranlina al mio Creatore. 

Tutta l’adunanza slniggevasi il lagrime hel- 
1’ ammirare un sì solenne distaccamento. Si fece 
amministrare l’ estrema unzione, ìndi ascoltò la 
messa , la qual finita, pronunziando i santissimi 
nomi di Gesù, e di Mari;! l'ese dolcemente l’-àiii- 
ma sua fra le braccia del suo Salvatore nel gior- 
no ottavo di settembre, dedicato alle glorie della 
sua gran icgina, e avvocata Maria, nell’anno 
vnr. X. 
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j5'*5.'e (ì'). dì siw età, ittHerlmo del suo vc- 
Sfovato. Con solenni esequie fu data sepoltura 
ftl di lui corpo, d'intorno al qiraìe . piangevano 
per le strade c piazze della città più di ottomila 
e cinquecènto poveri, avendo nel sauto Vescovo 
perduto il loro comune padre. Manifestò Iddio 
la di lui santità con gran numero di miracoli, 
e il di lui sa|;ro cadavere dopo Ireufalre auui 
fu ritrovalo ancora intero; per le quali cose tut- 
te fu beatificalo l'anno lfii8. da papa Paolo V. 
e quaranl* anni dopo fu canonizzato d.a Alessan- 
dro VII. La di lui immagine suole dipingersi 
con una borsa in marto , in vece di pastorale, 
e con schiere di poveri intorno ad esso. 

"Nella condotta de’ genitori del Santo, e di 
Ini medesimo, possiamo imparare qual ricco fon- 
do, e pingue eredità sia la virili della mi.seri- 
enrdia , e della limosina. Coutenti i primi di 
‘quanto loro era necessario ad un congruo !»o- 
stentamento, ogu'anno dispensavano a’ poveri 
quanto loro sopravan^ava , volendo lasciare al 
figlio la, sola eredità dell’amore verso i poveri. 
Questo è il segreto di rendere i figliuoli felici e 
ricchi su questa terra. Le limoline difendono le 
campagne dalla grandine, dalla siccità, e da al- 
tri inforlurij , e fanno rendere' il frutto centupli- 
calo. Quanto si dà a’ poveri, si niellc a grosso 
rnteresse, ed è una lecita usiiPa. Si cerca talvol- 
ta nel secolo come mai famiglie intere flor de e 
ricche, vadano in dispersione sì presto, non 
passando le loro. ricchezze, c beni sino alla ter- 
za generazione? Chi addurrebhe una ragione, e 
ehi nn’alira ; io però pensarci di non andar lun- 
gi dal vero, qualor dices.si, che la ristrettezza 
verso ì poveri, per nou dire la crudeltà, man- 
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in rovina, e abbatte le più consistenti fami- 
glie. Volete che le vostre case sussistano, e'go- 
daoo le celesti benedizioni i. vostri figliuoli ? sia- 
le liberali verso i poveri, perchè i tesori della 
Provvidenza non. sono aperti che per le persone 
limosiniere, e caritative. La prorne.ssa di Gesù 
Cristo nel suo vangelo è chiara, e certa; volete 
vederne gli effetti? Aprile la roano quanto mai 
potete sopra de’ poveri, e vivete sicuri die la 
divina parola non mancherà. Date , et dabìlur 
vohis. 

ig. settumÌrk 

S. GENNARO VESCOVO E MARTIRE 

Da una dèlie più antiche , ed illustri famiglie 
di Benevento nacque s. Gennaro, molto però 
assai più nobile per la fede di Cristo ricevuta 
rei suo battesimo. Correvano gl’ infelici tempi 
degl’imperatori Diocleziano, e Massimianb , i 
quali co’ loro severissimi editti volevano estin- 
guere il nome, cristiano. Secondo queste lagrime- 
voli circostanze fu egli educato, e la sua clezio- 
i e fatta col comune consenso del popolo alla 
sede di Benevento dimostra eh* egli si sia distin- 
to fra gli altri tutti nella dottrina, e pietà. Ap- 
pena fu egli assunto al vescovato ,' che la città 
tutta ebbe a renderne distinte grazie al pafof* di 
ogni bene per aver provveduto il suo grtggte HI 
sì zelante e attento Pas*iore in tempi tanto cala- 
mitosi. Acceso di nuova rarità per il novèllo ca- 
rattere di cui era investilo, la. jioverlà trovò il 
suo soccorso, l’afflizione il conforto, il martirio 
il suo sostegno, e alleviamento. Si fticèva egli 
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pertanto vedere giorno e iiolle or nelle case, or 
nelle prigioni, e sino ne* boschi, e nelle spe- 
lonche più romite in cerca delle sue pecorelle 
smarrite per il timore della fiera persecuzione, 
tutti consolava, ognuno abbracciava con viscerè 
di padre, e porgeva a tutti soccorso, forza, e 
riparo. .Tale ne fu la dolcezza, e l'amore non 
solo verso i sudditi, ma eziandio verso gl'iafe* 
deli, ebe tratti dalle di lui soavi maniere ave- 
vano piacere di seco lui conversare, dalla tal 
qual familiarità, e scambievole discorso molti 
illuminati abbracciavano la legge evangelica. 

incorrendo a questa maniera come vero apo- 
stolo, tutto il paese a lui sr>ggetto, trovò in Mi- 
seno certo diacono per nome Sosio, giovane di 
un merito singolare. Gennaro contrasse con luì 
stretta amicizia, o negl'incontri servivasi della' 
opera sua. Avvenne che leggendp un giorno So^. 
sio il vangelo, vide il suo vescovo sopra il di-, 
lui capo lina fiamma, per cui intese il Santo» 
un filice presagio del vicino martirio. Non pas- 
sarono molti giorni, che accusato Sosio, presso 
il giudice, fu arrestato. Comparso alia'prcseoza 
del tiranno, e interrogalo di suà religione, con- 
tanto spirilo e modestia parlò di sua professione, 
che ne fu sorpreso il governatore , il .quale non 
risparmiò nè promesse, nè^ minacce per trarlo 
al culto degli dei. M®* vedendo inutili le sue pa- 
role, lo fece crudelmenté battere, e sospendere 
nell'ecnleo, e ammirando la di lui costanza si- 
no a ridersi He' di lui tormenti, lò mandò nelle 
prigioni di Pozzuolo con' animo di riserhario a 
pene maggiori» Appena vi fu giunto il s. Mar- 
tire, che ifp, visitato da molti fedeli, e massime 
da PrpcolQ. diacono , e da due cittadini Euliclie, 
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ed Aciizio. Lo 'seppe Draconzrn il prefetto e fat< 
/tigli arrestare, dopo il duro rigore delle sfpr- 
ze, si maltiaitati li rinchiuse tutti e (jUortro nel* 
le prigioul. 

S. Gennaro inteso 1* arresto del diacono So« 
sio, e de'com pago i , si portò subito a Pozzn'olo 
a visitarli, per assisterli nelle loro necessità, 
ma le spie avvisarono il nuovo governatore, 
succeduto a Draconzio, come ceri' uomo di Be- 
nevento non solo visitava e soccorreva i mar- 
tiri di Pozzuolo, ma altresì predicava libera- 
mente, e convertiva gl’infedeli. Arse d'ira Ti- 
moteo, e prestamente legalo il Santo nelle mani 
e nè piedi, lo fece condurre alla sua presenza, 
■piel puntò stesso gli ordinò di sagrificare agli 
dei I la qual empia proposta detestando* il ge- 
neroso confessore di Cristo, fu condannalo ad 
entrar in un'accesa fornace. L'ordine fu ese- 
guilo, ma rispettando la viva fiamma il Martire, 
ne uscì intatto non solo nel corpo, ma ue' ve- 
stiménti ancora. 

Stupirono gli assistenti, e rimase ’ sbalordito 
il tiranno al nuovo miracolo, ma consideratolo 
come un effetto della diabolica magia attribuita 
a’ cristiani, lo mise alla tortura, e con suppli- 
zio inudito gli fece strappare i nervi, e sì mal 
concio lo rimise alla prigione. Sparsasi la nuova 
della prigionia, e tortura del s. Vescovo, Fausto 
tuo diacono, e Desiderio lettore partirono a 
quella volta, ove appena giunti, furono -cattu- 
rati per Ordine di Tùnoteo, e inteso il fine di 
lor venuta,, e la ricognizione della verità con- 
fermata dal}a viva voce di Gennaro , furono 
lutti coodaunalè alle fiere. Venuto il giorno, e 
ai ferale spettacolo destinalo ridottosi immenso 
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popdio uell’aii(ile.iU^. Genaaro,' alzata la voce» 
^liinò i suoi «-oiupagni a combattérc generosa-- 
nenie « a dar il loro sangue per amore di Cri- 
sto. Appena il s. vescovo cessò di parlare, dia 
, Turoiio falle uscire le fiere da piu giorni digiu- 
ne: Lioni, tigri, e leopardi riempirono co’ lor 
iiiggili ralla di spavento; e a tutta corsa spin- 
ti dalla vorace fame furono adesso ai santi mar- 
tiri, ma non si tosto furono giunti ai loro pie- 
di, die ritenuto, il bestiai furore, quai vezzosi 
cagli noli coniinciarono a lambire i piedi de’ san- 
ti , e colle lor code ad accarezzarli l’intorno. 
Sì sorprendente .-«iracolo fece Impressione nella 
inoililndine , siccliò udissi un basso mormorio 
scortele per 1 anfiteatro , per cui dicevasi che 
li f)io de cristiani era il solo, e vero Dio. 

Udire tati sommesse voci dal prefetto, temet- 
te qiialdie popolar sedizione, laonde, falli uscire 
prestamente i gloriosi confessori di Cristo, co- 
mandò die al punto stesso fossero decapitati 
nella gran piazza. Mentre erano condotti al pa- 
tibolo, Gennaro in passando avanti il governa- 
tore pregò Dio che a confondere la colui osti- 
nazione gli facesse perdere l'oso della vista, « 
nel punto stesso Timo{eo divenne cieco. L’ irn- 
l'covviso gattigo lo sbalordì, c ritlelteodo a tutte 
le circostanze, riconobbe’ la cecità come pena 
della sua crudeltà, perciò dilaniato a se il Santo 
Vescovo, e arrestato il colpo della fatale sen- 
tenza,. lo pregò ad orare a suti favore , ondo ri- 
cuperasse la perduta vista. 

Non fu tardo il Martire a rivolgersi a Dio 
pur per vedere se con nn doppio miracolo si 
couvertisse quell indurato cuore. Nou aveva Geu« 
nato Icniiinau la sua preghiera , che il cicco. 


goverualore ricupera in un’istfinle la vista. Questo 
nuovo prodigio ronverlì cinque mila pagani, tira 
tiou fu capace vincere rosliunzione di Tiniuleu,' 
il quale (emendo di per<lere la grazia degl’ iin> 
peratori, se lasciava liberi i santi martiri, .segie* 
lainenie ordinò che fosse eseguila senza indugio 
la data sentenza. ^ 

Furono condotti nella piazza delta il Vul« 
cano, e s. Gennaro, lieudatlsi gli occhi da se 
medesimo, animò i suoi compagni, e prooùn- 
ziate quelle parole; Raccoiluiiido , o Signore,' 
nelle vostre inani il mio spirito, fu decapitato 
insieme con gli altri campioni di Cristo, verso 
.il Bue del terzo secolo. I cristiani delie vicine 
città, cui appartenevano, spedirono subito a preti* 
dere i loro corpi. Quelli de’ santi Procolo, Enti* 
che, - ed Acuzie liinasero in l’ozzuolo. Q\ielì1 
de’ santi Fausto e Desiderio, furono portati a 
Benevento. Qurilo'di s. Sosio a [Vliseno, e quello 
di/s. Gennaro prima a Benevento , poscia al ino* 
uastcro. di munte Vergine, di dove fu traspor- 
tato sotto Alessandro IV. a iSapoli, e deposto 
nella cattedrale, dove è .onorato con molta di- 
vozione, e dichiarato padrone della città. Iddio 
.onorò questo suo servo con molti miracoli, e 
singolarmente con la valida proiezione . contro 
gl’incendj furiosi del monte Vesuvio. Questo 
monte, eh’ è distante cinque miglia da Napoli ^ 
nella sommità tramanda maìsempre fumo c fuoco 
più o meno, suroudo le maggiori o luinori con- 
densazioni delle materie stdfeice. Il fatto si è, 
che più volte sono usciti di là si vasti iuceiidj , e 
ceneri, e sassi, e altre- materie bittuminose iti sì 
gran copia, che furono sepolte due città iutie- 
re, ed una volta' fu sì violenta, e vicina la 
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esalazione verso Napoli , che si credette già 
persa e distrutta, se i cittadini norr fossero proo- 
tanicute ricorsi al suo gran Protettore, le di cui 
sagre rcliq'iie poi laudo in processione verso quel- 
la parte, le opjiosero alle lìainme minaccianti 
r estenninio. ilispettarono quegli orribili incen- 
di le venerande reliquie, e si ritirarono nel loro 
abisso. A.ccresce la venerazione al nostro Santo 
il perpetuo miracolo del suo sangue, che con- 
servasi in un’ampolla, il quale avvicinato alla 
testa del santo Martire dove prima apparisce 
congelato , come impastato colla terra si riscal- 
da, si scioglie, e bolle come sangue vivo a vi- 
sta di tutti. In Pozzuolo conservasi la pietra su 
cui fu decapitato il Santo, la (|tiale trasuda nel 
tempo stesso, io occasione di ibsgrazie, e ros- 
seggia come sparsa fosse di fresco sangue. 

Non SI può negare cbe la vista de’ miracoli 
dovrebbe far qualcbc impressione nel cuore uma- 
no ; eppure a tale stato di ostluazioiie si giugne, 
cbe o non si cura, oppur, se vi si pensa, ef- 
iimcro n’è il riflesso. Scorsesi ciò ad evidenza 
nel tiranno sopra mentovato: due strepitosi mi- 
racoli operali da s. Cìeniiaro sopra la di lui per- 
sona lo .scuotono bensì, ma non lo convertono', 
(gnaulo è vero die i gaslighi spaventano, i bone- 
lì^j allettano, ma non domano le passioni, e 
qualor queste sieoo fmnuliuose, e dominanti, 
si sprezzano i primi, si dimeuticano i secondi. 
Rare volle si arriva a corregger l’errpre, qua- 
lor la passione accieca , e a questa volonta- 
ria cecità succede l’ iudurazioiic del cuore. Per 
questa ragione rispose Abramo al ricco Epulone, 
come riferisce il vangelo, cbe quando non si 
ascoltano ne Mose, nò i profeti, non si crederà 


nemmeno ad un morto che a vìvere rìlornasae. 
Quante volle ima morie improvvisa, no perico- 
lo di mare, un fulmine, una itifermilà ci scuo- 
tono , e ci fanno concepire sentimenti di mutar 
vita, di ahimndar la colpa; ma quanto presto 
ci scordiamo de’ nostri huoni propositi, e ritor- 
niamo quelli di prima! Quante volle un mira- 
colo avvenuto, un fatto prodigioso, un’eroica 
virtù di un qualche Santo ci risveglia nel cuore 
il desiderio di convertirci, e d’ imitarlo, ma quan- 
to presto se ne fuggono questi desiderj , e sva- 
niscono in fumo! E percliè mai tal lagrimevole 
debolezza? Noti d'altra fonte ella proviene, se- 
non per la vivacità di nostse passioni , alle qua- 
li non sappiamo dir di nò, nè contraddire. Cessi 
di comaiuiar la passione e si vedranno durevoli 
le nostre conversioni. 

20. SETTEMBRE 

S. EUSTACHIO MARTIRE 

Quanto spicchi l’ammirabile, e varia con- 
dotta di Dio ne’suoi santi, chiaramente vedesi 
nella presente storia di s. Eustachio. Romano di 
nascila fu il nostro Santo, ed uno de’ primi, e 
valenti udìziali dell’esercito imperlale. La sua 
condizione, l’onorevole impiego, il favore dei 
principi lo avevau ricolmato di beni di fortuna 
e di gran numero di schiavi. Quantunque paga- 
no sortì un'indole generosa, umana, affabile, e 
inclinata a beneRcar i suoi soldati, e particolar- 
mente i poveri. Un uomo di tanto valore, e di 
sì egregie doti fornito non volle Iddio che più 
dimorasse nella cecità, e idolatria. Con uno stu- 
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^:eii/!o avvenimento in fatti oe lo trasse fuori il. 
Padre delle misericordie. Il diletto della caccia 
era la sua passione dominante^ or avvenne che 
scorrendo a cavallo per una foresta per insegui- 
re iin cervo, all* i\nprovviso lo vede da un luo- 
go emiuaile fermarsi , e rivolgersi in faccia ad 
esso. Stupì il caccìaiore, e v eppiù si accrebbero 
le maraviglie, quando virle fra le corna pian-, 
tata una immagine di Gesù crocifìsso, da cui. 
uscenrio una vare gli disse: Perchè mi per- 
seguii ?. Scese presto da cavallo, e intimorito 
al nitovn spettacolo, poste le ginocchia a terra, 
disse: Chi sci tu, o Signore, che mi parli? 
Rispose l’immagine: Io .sono Gesù figliuolo di 
Dio morto per te su questa croce. Dunque, sog. 
giunse Eustachio, che volete, o Signore, ch’io 
faccia? Voglio, replicò la voce, che tu riceva 
il battesìriio iusieme con tutta la tua famiglia, e 
ti ricordi d’ imitarmi nel tollerare con pazienza 
le «iisavvcnture tutte che ti accoderanno nel lem- 
M dì tua vita. Detto questo sparì il cervo, ed 
Eustachio, adorando i divini comandi,' si portò 
qual’ altro uomo tutto mutato nel cuore a ritrovar 
la moglie, la quale ancor essa quasi in simile 
maniera istruita in un sogno, > conobbe lo. divina 
volontà , e illuminali nella mente e infiammati nel 
cuore ricevettero A boltesimo,' «el quale ricevet- 
te egli il nome di Eustachio , avendo prima 
quello di Placido, e la moglie il nome di Teo- 
pista con i due figliuoli 1* uno chiamalo Agapi- 
to e r altro Teopisto. 

Negli esercizi della più religiosa pietà viveva 
le santa famiglia, quando peripruòva della lo- 
ro costanza cominciò Iddìo ad esgrcilarli nella 
più eroica pazienza , simile a quella del santo 
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Gioblie, Ecco una inalallia cou(agi*iosa che lu 
priva rii tutti li suoi numerosi bestiami ^ e schia* 
vi, eh’ erano la miglior parte delle sue rendile. 
La Iranqiiillilà deiranimo con la quale ricevet- 
tero questo primo e grave colpo recò stupore 
agli aitpci , che non sapevano la origine di tan- 
ta rassegnazione. Indi a pochi giorni ecco un de- 
creto dell’imperatore con cui cassava lutti quegli 
ulliziali che non erano in attuale servizio Dell’eser- 
cito. A questo secondo colpo di avversa fortu- 
na solTerlo d'am[>idue con tutta la gio)a,di cui 
è capace un petto cristiano, si videro ben presto 
abbandonati dagli amici, e ridotti ad una estre- 
ma povertà: il perchè risolvettero di lasciar Ro- 
ma, e portarsi nell’Egitto a mendicar il pane. 
Presi pertanto i suoi due piccioli figliuoli, che 
erano I soli beni ad essi lasciali dalla Provvi- 
denza, s’avviarono al porlo d’ Ostia , ove tro- 
valo nn vascello che faceva vela verso l’oriente, 
\1 s’imbarcarono. 

Qui però non si fcroiarono gl* infortiinj dei 
nostri Santi, Iddio li riserbava a maggiori pruo- 
vc. Giunti sulle coste dell’Africa, invaghito II 
Piloto di Teopisla fece a forza sharcars sul li- 
do Eustachio con i due teneri fìgliuolì: e date 
le vele a* venti rapì la casta donna per esegui- 
re l’ impure sue voglie. L’afflizione fu estrema, 
e vicendevole; pure la ricevettero con sommis- 
sione abbandonandosi >alla divina Provvideuza. 
Si mette Eustachio sopra le spalle i due tene- 
ri figliuoli , e spi'ovislo di ogoi umano soccorso 
cammina e giorno e notte per quu* diserti sen- 
za sapere a qual termine vada. Solo la Hducia in 
Dio lo aninta e lo sostenta; in falli giugne alla 
Sponda di un fìutnOi il di cui tragito era lun^ 
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go « pericoloso air.a gli occhi al cielo e richiesto 
soccorso in quell* estremo a favore de’ suoi in- 
nocenti liglinoti, si risolve di lasciarne imo sul- 
la sponda, e preso Taitro sol dorso di passa— 
sare il Home a nuoto. lot.nito che litorna solo 
nuotando alla riva per prender l’ahru (iglioolo, 
vede su gli occhi suoi rapirsi amhidue i Hgliuo- 
li, 1* uno da un lione, l’ altro da una lupa sen- 
za poterli soccorrere: fu estremo il dolore, ma 
eroica fu la di lui costanza, imperocché, dopo 
un breve sfogo di pianto, alzate al cielo le pu- 
pille, disse: Voi, Signore , tuie li avete dati , voi 
inerii avete tolti, sia fatta la vostra volontà. 
Povero, e solo continuò il suo viagi^io, e giun^ 
to finalmente ad un villaggio nello Badisa , per 
non saper come vivere, si offerì al servizio di 
un uomo ricco per lavoralor di campagna. Le di 
lui incessanti , e gravi fatiche, la sua modestia, e 
pietà, la iiéiiediztone sparsa da Dio sulle terre 
coltivate dai sudori di Eustachio, per io spazio 
di qiiaUoi'dici. anni , lo resero accetto presso il 
padrone, che non sapeva saziarsi di encomiare 
il suo contadino. 

- Intanto che il nostro Santo si affaticava alla 
campagna, Iddio vegliava alla custodia della spo- 
sa, e de* figliuoli. Il barbaro piloto che aveva 
rapita la moglie, alle di lei. preghiere e lagrime 
lo rispettò, e a capo due giorni con una morte 
improvvisa pagò il fio del suo napimeuto. La 
Santa sbarcata nel primo porlo per vivere one- 
stamente si pose a servire in qualità di fantesca. 
1 due figliuoli furono veduti <l.a alcuni contadini 
i quali correndo addosso alle lierc, lor fecero 
lasciar a terra la preda, senza die fosse rimasta 
in t«rud tott^o offesa. Presero que' buoni agri- 
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collori la cura fiegll iunocéuti , e rreI>l)ero luili 
e due iu poca distanza dal padre, senza che al* 
cono di essi avesse notizia dell’altro. Tali furo- 
no le mirabili vicende tollerale dall’animo In- 
vitto di Riistarhio, al quale Iddio volle restituire 
ogni cosa nella maniera seguente. 

Un'improvvisa irruzione di que’ popoli bar- 
bari sovra le. ritta soggette al romano imperio, 
costrinse l’ imperatore Trajano , sucreduto a /Ner- 
va l’anno q 8. ad aver bisogno -degli uomini più 
valenti per soggiogar la possanza de’ nemici; 
Laonde ^ rammentatesi le vittorie segnalate otte- 
nute dalla direzione, e valore di Placido, ora 
£uslachio, e inteso come da quattordici anni 
crasi assentato da Roma, spedì subito ordini 
pre.ssantl in tutto l’ imperio, perche ricercàto 
fo'se con ogni diligenza, e condotto alla sua 
presenza. Due ulBziali cb'erano partiti per l'orien- 
te in cerca dell’eroe, capitarono una sera in casa 
del padrone di Eustachio, con cui discorrendo . 
del motivo del loro viaggio parlarono si del me- 
rito di Placido, come della di lui sposa Teo- 
pista, Era presente Eustachio a questi colloquj, 
i quali rammentandogli la di lei sorte infelice, 
non potè contenere le lagrime. A questo insolito 
pianto lo fìs.sa in volto uno degli ufliziali, e ris- 
vegliandosi alia fantasia alcuni .segni della faccia, 
ed una cicatrice nel collo di Placido, disse al 
compagno; Sembrami desso. Gettò più attento 
lo sgiiardo sopra dello sconosciuto Ruslico^, e 
raccolte le antiche idee del lor padrone," cho 
avevano servilo io guerra, lo ravvisano per des- 
so, e tante furono le ricerche, e i segni che lo 
obbligarono a palesarsi. Tutti giulivi gli uffiziali ^ 
per la scoperta, tosto lo condtissero a Roma. 
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L’imperatore Io accolse con i maggiori se*»!!! di 
stima , gli restituì (ulti gli onori militari , e per 
quella spedizione lo dichiarò generale di tutto 
1 esercito. Postosi Eustachio alla lesta delle sue 
truppe andò a cercar il nemico. Io assali, e lo 
^ sconfìsse, e ne riportò una segnalata vittoria, , 
Per occasione di quella guerra furono ohhii* 
gali lutti i villaggi d’oriente a somministrar due 
soldati, fra quali si trovarono Agapito e Teo- 
pisto. Li ebbe a vedere il generale, e come il 
sangue non mentisce, sentissi preso da certo 
affetto verso que’ due giovani, co* quiili discor- 
rendo più volte, e iulerrogati della lor nascita 
e condizione, 1^ uno e l’altro non seppero altro 
ridire, senon l’accidente occorso di essere stati 
salvati d* alcuni contadini dalle zanne de’ lupi. 
Immobile ascoltò Eustachio tutto il racconta, 
quando non polendo più contenersi, nè sospeu 
dcre I moli del paterno cuore, abbracciandoli, 
lor cade siH collo, bagnandolo con le sue la- 
grime:- indi presof^respiro! Eccovi, lor disse, 
eccovi j « miei rari figli uoit, il vostro padre j 
adoriamo t amabile divina Provvidenza, che non 
ci- l*a 'separati, seDOit> per riunirci -con maggior 
allefpvzza Jo terra , e in cielo. Io non dispero 
di rinvenir ancor quanto prima la vostra cara 
madre, afiìnchè tutti e quattro abbiamo la con- 
solazione di spargere il sangue per Gesù Crisloi 
Intanto la fama discorreva per cento 'borche 
e cento del valore nell arme del gran generale 
Placido, sicché dopo la ottenuta vittoria trovan- 
dosi alcuni ufliziali a pranzo nella casa del pa- 
drone che serviva Teopisla , non dubitò ella al 
racconto , e alle circostanze, che il valoroso eroe 
non fosse il suo sposo; laonde richiese la per -e 
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missione di portarsi al campò, avendo ella bi- 
sogno di parlare col generale. Ne fu coinpiac- 
ciula , e giunta al campo, gettatasi a terra con 
le lagrime agli occhi, lo pregò a consolare un'af- 
flitta madre che da sedici anni aveva perduto lo 
sposo, e due lìgluioti, con f-r una ricerca per 
tutto l’esercito, se per avventura si fossero ar- 
rotati alla milizia. Alla voce, agli atti, alle pa- 
role il cuore subito presagì ad Eustachio, quella 
essere la perduta sposa: interrogatala però della 
maniera con cui aveva perduto il marito, e i 
iìgliuoli, e intesane la cagione, più non iie du- 
bitò; quindi, fatti chiamare alla tenda'! due 
giovani figliuoli: Ecco miei figliuoli , disse loro, 
vostra madre; ed abbracciandola ‘ teneramente : 
Ecco, proseguì, mia cara compagna, il vostro 
sposo Eustarliio; rendiamo grazie mille al no- 
stro Inioii Dio, die in questo giorno cosi im- 
peusalainenle ci riunì dopo si lunga pruova. Si 
fecero solenni feste da tutto l’esercito per si 
stupendi avveuimciiti , e in fine si prese il viag- 
gio verso Romi ron animo risoluto d. lasciar 
la vita, anz cliè onciire sagrifi/.j a* demoiij. 

Fu egli accollo dall’ iinperalor Adriano, sue- 
cessor di Trajano, e dal popolo rumano con 
tutti i segni dì stim i , e di trionfo, e dopo le 
pubbliche allegrezze fu destiiralo un solenne sa- 
griflzio agli dei protettori dell’imperio ih reii-a 
diineulo di grazie. Solo Eustachio non si lasciò 
vedere; e fallo chiamare per ordine dell’impe- 
ratore, rispose che il motivo di sua lontananza 
era essere egli cristiano, e che come tale > noti 
doveva render grazie se non al vero Dio, cut 
solo era debitore delia vittoria. Adriano fiero 
nemico di questo odialo nome, non qiose rite- 
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gno al suo furore, romanza subì lo che sia'spo* 
gliato degli onori inrlitari, e sia condotto in pri- 
gione con tutta la sua innocente famiglia. Tutta 
la città sì commosse a sì fatta catastrnfe nel ve- 
dere un capitano irionf.mte in Cfnnpidoglio pas- 
sare all' estremo della miseria. Gli amici, e pa- 
. rentl gli furono intorno per persuaderlo di sa- 
grificare agli dei, e l’ imperatore stesso non tra- 
scurò nè projnesse, nè minAcce per rimuoverlo 
dall' intrapresa risoluzione: ma tutto in vano, 
sicché per la Hi lui immobile costanza furono 
tulli condannati .alle bete. Stordirono i cittadini 
nel vertere quello che due giorni prima stava 
assiso sopra un carro trionfale fra le acclama- 
zioni del popolo, ora portarsi in catnicia carico 
di catene nell'arena per essere divoralo insieme 
colla sua famìglia dalle bere; con una gìoja sì 
hrillanie sul volto, che sembrava salire sul Iro- 
no. Uscirono i leoni più affamati , e le tigri più 
furiose, e si viddero correre verso i Santi, pro- 
strarsi ai loro pie M per accarezzarli con le lor 
lingue, e blandirli con le lor code. Il ntiracoio 
suscitò romore ne! popolo, ma nulla commosso 
i) perbdo tiranno: infurialo vieppiù, diede ma- 
no ad una morie la più crudele che veduta si 
fosse. Era in Roma un toro di bronzo di un 
enorme grandezza; in questo fere rinchiudere i 
Santi Martiri, fattovi accender di sotto il fuoco; 
e in quell' orribil tormento terminarono glorio- 
samente la vita i confessori di Cristo. 

La storia presente di s. Eustachio, di Teopista 
sua moglie, e di due loro bgliuoli è pieoa di 
avvenimenti tanto mirabili, che prenderebbesi per 
Una divota finzione, qualor non si sapesse che 
Idd io talvolta prendesi piacere, per dir così, di 
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inaiiifeslare agli uomini i tesori della sua divina 
provvidenza, e di sua inisesicordia per ammae- 
strare i suoi fedeli con avvenimenti non meno 
instruttivi che ammirabili. La di lui conversione 
avvenuta nel modo già detto, ci avverte a far 
un gran conio di quanto ci a /viene alla giornata, 
e d’ intendere la voce di DTo, che parla in quello, 
o in quell’ altro accidente, e risponder subito’ a 
qyella; alirìmente passa, e forse più non torna; 
«lai che segue talvolta 0 la nostra eterna salute, 
o la nostra perdizione. La primadezione impor- 
tante del Salvatore ricevuta da Eustachio fu di 
dover soggiacere a dure pruove per il suo amore 
dopo il battesimo. E quali, e quante furono mai! 
Quanti accidenti molesti 1’ nu. sopra l’altro, il 
menomo de’ quali ci avrebbe posti nell’ iiltim.i 
desolazione! Lo die cl fa intendere che Gesti 
crocifisso non vuol servi che vivano fra i piaceri, 
nè fra le morbidezze, ma li vuole ^ella 'croce 
della tribolazione, e armati di una pronta, umile, 
e lunga soffereuza. Finalmente ricordiamoci che 
(|uaudo ogni cosa ci sembra più dii perala, allora 
dobbiamo «netterc vieppiù la nostra confidenza 
in Dio, il quale non si scorda di noi, ma op- 
portuno ci porge il .suo soccorso. Egli ci ha detto: 
n Voi sarete odiati da tutti, vi sembrerà che 
tutti abbiano congiurato a* vostri danni, all’ esler- 
ininio vostro, eppure sappiate che non anderà 
a male un capello del vostro capo o. Di quanta 
consolazione non è mai una tal verità! 


* 21. gSTTEMBRt. 

S. MATxko APOSTOLO ED EVANGELISTA 

Fra le molte pruove che diede sulla terra 
Gesù Cristo di èsser venuto al mondo per chia- 
mar a via di verità, e s:>lvar i peccatori, una 
fu certamente la stre^iilosa conversione di s. M^t- 
, teo; di cui secondo il vangelo descriviamo la 
vita. Fu egli gallileo di nascita, ebreo di reli- 
gione. ma di una professione multo odiosa ai 
suoi fratelli. Era IVlatteu pobblicano; o sia esatto- 
re delle gabelle imposte da' romani a quelU na- 
zione. Contro tal razza di gente nutrivano gii 
ebrei uria grande avversione, cagionala da quel 
principio per coi in qualità d* israeliti, e di po- 
polo eletto da Dio. credevano di dover essereseii> 
ti dal pagate veruna sorta rii tributo alle nazioni 
straniere. Cliiainavasi ancora con altro noma., 
cioè' con quello di Levi, figliuolo di Alfeo, a 
di questo si servirono gli altri evangelisti par 
Dominarlo nella loro storia, come nome lontano 
dall’ indicare l’odioso mestiere da lui praticato; 
ma il Santo /lon curante di tante cautele, si pa- 
lesa t<el suo vaugelo eoo quello di Matteo, e 
di ptiliblicano, nome che seco portava il litoio 
di scelleralo, e di uomo ingiusto e senza reli- 
gione. Stava egli pertanto un giorno al suo banco 
posto fuori della città di Cafarnao sulla .spiaggia 
del mare di Tiberiade, qo-mdo pas.sando Gesù 
per qoe’ contorni, lo mira fisso in volto, e gli 
dice che abbandoni ogni cosa, e lo segua. A 
questa voce onnipossente, a questo amoro.'io 
sguardo del Salvatore penetrato 0«U* intimo del 
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cuore, si alza Matteo nel punto stesso, lascia 
ogni cosa, segue Gesù, e si dichiara apertamente 
per suo discepolo: e tale c la di lui cotiversione, 
che per testimoniargli il suo ossequio ed amore 
lo invila in sua casa ad un solenne hanchetto. 

Multi furono i convitati, i quali per la mag- 
gior parte erano pubblicani. Con quesii irattenne- 
si volentieri il Salvatore, nilìne di correggerli, 
e rsdurli a penitenza. Su questa divina condotta 
ebbero molto che dire, e mormorar gli sci ibi, 
e i farisei, i quali non distinguendo il peccato dal 
peccatore, non potevano tollerare die Gesù man- 
giasse insieme con questa razza di gente. La ri- 
sposta però del divino Maestro lor chiuse la boc- 
ca , e fece vedere, che a torto lo accusavano di 
conversare, e favorire i peccatori, imperocché 
It .sue azioni erano conformi al dello d' Osea 
profeta, che la carità compassionevole alle mi- 
serie de! prossimo, a cui procura di soccorrere, 
più piace a Dio, che tutti i sagrilìziv che se 
1* assistenza del medico è neressaria non ai sani, 
ma agl’ infermi, egli come medico delle anime 
doveva soccorrere e assistere all’ anime di coloro 
che in maggior pericolo si trovavano di perire, 
e che fmalmente, quantunque fosse venuto al 
mondo per salvare e peccatori, e giusti, pure 
la sua pai ticolar premura era di afFalicarsi per la 
salute de’ primi, e ispirar loro appoco appoco 
l'orrore del vizio, e 1’ amore alle virtù. 

Tali ed altri discorsi di quella benedetta liu* 
gtia guadagnarono talmente il cuor di Matteo, 
che già divenuto suo discepolo, fu compagno 
inseparabile in tutti i suoi viaggi; laonde fra i 
di lui discepoli nou vi fu ah'uno nè più assiduo 
uditore di tutte le sue istruzioni, nè di lesliiuo- 


Ilio più preseolc di 'tutti li- suoi miracoli. Un 
;imoi'e si distinto, e<l uoa fedeltà si eroica dirao«» 
slraia %'erso il Salvatore gji meTitarono di essere 
eletto nel l’uinero de’ dodici apostoli. Da questo 
punto sin dopo la risurreidone di Cristo nulla 
.abbiamo di particolare intorno a questo fedel 
Ap ostolo. Dopo la gloriosa ascensione di Gesù 
Cristo al cielo. S. Malico predicò insieme cogli 
apo.sloli la lede per la Giudea, ove dimorò per 
tre anni in circa. Prima di portarsi ai gentili fu 
pregato dagli ebrei convertili a lasciar loro una 
storia, ovvero un breve compendio di quanto 
aveva insegnato c operalo il Salvatore su questa 
terra. Scrisse egli pertanto in ebraico il libro 
divine, il quale cliiamù vangelo, o sia buona 
e felice novella. Questo vangelo non fu appena 
fra le mani degli ebrei, clte ne furono fatte varie 
copie, volendo ambe gli apostoli averne un’esem- 
plare per la loro missione. Fu anche tradotto in 
greco ad intelligenza di coloro die non parla- 
vano, se non in quel linguaggio. Sul corpo di 
s. Barnaba nell'isola di Cipro verso 1' anno 'fSS. 
fu ritrovalo il vangelo di s.- Matteo. 'Nell' Indie 
stesse si trovò un altro codice di questo vangelo la- 
scialo dall'apostolo s. Bartolomeo a quègl' indiani. 

Quale sia stalo il paese toccato ai nostro Santo 
dopo la distribùzione falla nel collegio aposto- 
lico, non si sa di corto. Ev vi opinione die por- 
tasse la luce vaiigelica nella Persia; ma la più 
probabile e più seguila si è, die andasse ncl- 
1 ' Etiopia. E’, certo però che il santo Evangelista 
menasse una vita molto austera. Non viveva die 
di radici, di laltiiglie, e di pochi legumi, es- 
sendosi privilo dell' uso delle carni, c de' pesci. 
Giunto nella città di Nadaber, vi fu accolto con 


jjioJa dall* euiiiK'o delhi regina Gandace, hallez- 
zalo 'dal diacono s. Filippo. Ivi trovò due maghi 
eie co’ loro prestigi ingannavano qiie’ popoli, 
facendo comparire varie infermità sovra 1 loro 
corpi, e co’ loro incanti guarendole quasi fos- 
sero aperti miracoli. 

• S. Matteo scoprì loro que’ sorlilegj , e i ma- 
ghi per vend'Carsi fecero venire nella città due 
spaventevoli dragoni, i quali posero in terrore 
tutti 1 concittadini, ma l’Apostolo rol solo segno 
di croce li rese mansueti come agnelli, c li ri- 
mandò alle loro caverne. Questo miracolo conci- 
liò gran venerazione al santo, e allq fede che 
predicava. Un miracolo più strepitoso diede 1’ ul- 
tima mano alla conversione di quel popolo. Una 
delle figliuole del re per nome Egipa, mollo ama- 
ta d.nl padre, assahla da grave infermità se ne 
morì. Il principe afflitto ollremodo per una tal 
perdita, chiamò gl’ indovini, i maghi, e sacerdoti 
degl’idoli, affinchè con le loro arti e preghiere 
la'' risuscitassero. Invano im|nega'ono il tempo, 
e r opera. Fn chiamalo in fine s. Matteo, il quale, 
appena invocalo sopra la. defunta il santo nome 
di Gesù Cristo, fece che ad un tratto si al/, asse 
viva e sana. Un miracolo sì evidente, e sì stre[ 
pitoso converti il re con tutta la reale famìglia ; 
e questa conversione tirò dietro quella della cor- 
te, e del popolo.’ 

Si affaticava il santo Apostolo a stahilire la 
nuova fede in quel regno, e predicava rgccel- 
lenze, e pregi della novella religione; laonde in 
un discorso fatto sopra le eccellenze dello stato 
verginale, Ifigenia primogenita di quel principe 
stabilì dì coiisagrare a Dio la sua verginità. AI 
di lei escmp'io molte altre nobili fanciulle ahbrac- 
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riaroo lo stesso tenore di vita, sicché in poco 
' tempo videsi un ricetto di vergini, e spose di 

Gesù Cristo in una città, che sin a quel punto 
ora stata il centro dell* idolalria.^^ale impresa 
però costò la vita al nostro Apostoli. j 

Morto il re, e salilo al trono Irlaco di lui 
fratello, uomo idolatra, che governava altra pro- 
vincia, cre<letle che per mantenersi nel possesso 
, del soglio fosse, necessario maritarsi con Iligenia 

prima figliuola ed erede del defunto genitore. 
?ìe fecè la proposta alla principessa la quale ri— 
fiutò le proferte nozze, avendo ella eletto altro 
miglior sposo, cioè Gesù Cristo. D.illa ripulsa 
si accese vieppip la passione d’Irtaco, che oltre 
1’ interesse 'imlilico senlivasi acceso dalla calda 
fiamma di amore per le belle doli di natura che 
brillavano nella vergine. Volle pertanto che fosse 
condotta alla sua presenza , e che Matteo pub- 
blicamente • la persuadesse a condiscendere alle 
9 sue voglie. L’Apostolo nulla curante nè del lé lu- 

singhe, nè delle .minacce de! principe, ad alta 
voce persuase con tulli gli argomenti pos.sibili , 
e confermò nella presa ri.soluzione Ifigenia; il. 
perchè sdegnato obrcmodo'il tiranno ordinò che 
fn.ssc fallo morire. I soldati che ricevettero l’or- 
dine, trovarono il santo all’ altare, che terminava 
il divin sagrifizio, e nell’ allo stesso fu sagrificain' 
come ostia a Dio piacente c.nn molti colpi di 
accetta, terminando venlilte anni di sua nrissione 
per qu.el regno, con la gloriosa corona del mar- 
tirio. ' Da’ padri viene chiamalo il nostro Santo 
1’ ostia , e la vittima della verginità, e il protel- 
lor delle vergini. Il di lui corpo fu conservato per 
lungo tempo in quella città, da cui verso l’anno 
io8o. fu trasportalo a Salerno nel regnò di^l^apoli' 
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Vòri'^i die dnlla vocazione di questo Apostolo, 
ed evangelista apprendessimo, quanto pronta e 
cieca dèv* essere la nostra obbedienza alle divine 
grazie, e cliiarnaie. S. Matteo appena sente là 
prima volta la voce di Gesh Cristo . lascia tutto 
e si mette a seguirlo: poteva egli domandar tempo 
di disporre de* suoi capitali, di saldarla partita, 
di consumar i conti di quel giorno, di regolar 
gli affari del banco, tulle ragioni, o pretesti spe- 
ziosi, e apparentemente oeressarj; eppure -lascia 
ogni cosa, e a nuli’ altro pensa, che a. risponder 
subito alla divini» voce; dal che si può cbiàra* 
mente dedurre che in materia di conversione non 
vi vuole nè indugio, nè pretesto. La grazia 'delia 
cemversione non si regola con misure e pensa* 
menti moiidani, ma v»iole prontezza, e cieca 
obbedienza. Quanti peccatori muojono impeniien* 
li per pon aver corrisposto subito alle divine 
cliiainale! Se il nostro santo avesse per poco 
differito di risponilere, sarebb’ egli per avven- 
tura rimasto ai suo banco, avrebbe ascobnia la 
[lassiune dell’ oro , mille ]iensieri si sarebbero 
sollevati alla mente a sturbare e a meller in ro- 
'•ina la sna conversione. Chiama Iddio anche ai 
dì nostri con le sue ispirazioni, e grazie il pec- 
catore; beato lui, se foglie qiie* momenti felici, 
quel lume interni) che gli fa conoscere l' infelice 
Suo stalo, e lo stimola, alla conversione! Ma se 
rimette ad altro giorno la risoluzione dell’ im- 
portante affare; inutile può essere il desiderio, 
il lume iiifrtittnoso, vana e frivola la conveisiooe. 
L’inferno è' pieno di queste dilazioni di conver- 
sione, e di queste mezze volontà, imperocché 
busta al demonio l’indurvi a procrastinare un 
solo gioruo la vostra conversioue, percLè tali e 



tante ne saprà e^ii suggeiiie, tali e tapti ne su- 
sciterà gl' impedimenti, che più non seguiiji. 
Badate bene a questo punto importante» e se in 
oggi vi sentite nascer nei cuore la ispirazione, 
e udite la voce dì Dio 'che vi chiama a mutar 
vita, e a penitenza, non vogliate iuduiar il cuor 
vostro, ne fare il sordo, nè dìfierire un punto 
la vostra coversiooe. 

22. SETTEMBRE 

S. MAURIZIO E COMPAGNI MARTIRI 

L’impegno della guerra che l' irnperalor Dio- 
cleziano doveva sostenere ora contro questa, or 
contro quella delle nazioni che sì ribellavano 
all’imperio romano, lo obbligò ad assoociare al 
governo Massimiano Ercole, uomo crudele, e 
nemico del nome cristiano. Nell'anno 28'ì. sol- 
levati a romore alcuni popoli detti hagodi nelle 
Gallie, dovette Diocleziano spedir prontamente 
a quella volta il suo' collega per domare quei 
barbati ribelli. Per assicurar la vittoria diede 
ordine che la legione Tebea valorosa nell’arme 
dovesse subito passare In Italia per unirsi al- 
Pesercilo che marciava nelle Gallie. 

Di questa famosa legione dimorante nell’orien- 
te composta di seimila c seicento uomini era co- 
lonello Maurizio, nomo iiisigne e prode nell’ar- 
me, insieme' con Essiiperio e Candido, primi 
ullìziali. Dimorando il nostro- Santo a’ quartieri 
di verno ne’ luoghi vicini a Gerusalemme, ebbe 
l’incontro di goder la conversazione del vescovo 
Zambdale, da cui udendo egli parlarsi più vol'e 
dell’ cccelienz.-) , e saniìlù della religione cristiana. 


tal* ne formò «lima, e concepì ativnre, che do- 
po aver pianta ainarameule 1* antica cecità eri 
errore, richiese di esser battezzato. Non conien* 
lo Maurizio di «oder egli solo deli' acquistalo 
bene, ne fece parte co’ suoi primi iidìziali, e 
tanto seppe egli perorare a favore della verità, 
che divenne con l’ esempio e con la parola TApo- 
stolo di tutta la sua legione, sicché in poco 
d'ora divenne una legione di buoni e santi 'cri* 
stiaiii. Tali erano le ottime disposizioni de' sol» 
dati tebei quando liccverono il comaiulo daH’irn- 
peialore, pronto Maurizio ad obbedire non me* 
no agli ordini di Cesare, che fedele alla reli- 
gione abbracciata, partì co' suoi soldati perita, 
lia. Giunto felicemente a Roma, il primò ^no 
pensiero fu di visitale il santo pontefirè Mnr- 
cellioo,il quale ricolmo di gioja lo accolse colla 
maggior tenerezza e stima, e visitando tutta la sua 
legione, la roufermò, ed animò a vivere, e mo» 
rire nell’abbracciata fede. Tutti accesi di nuovo 
fervore e zelo, partirono tosto ad eseguire gli 
ordini imperiali, e raggiunsero l'esercito alTaU 
pi , le quali passate, Massimiano stanco dal cani, 
mino fece accampar l’esercito in una gran pia. 
Dura vicina ad Onoduro. 

Il generale, non meno superstizioso che cru- 
dele ordinò che nel tempo dei riposo fossero 
offerti sagrìffzj agli dei per renderli propizj nel. 
la grande ed ardua impresa. Intese il comando 
Maurizio,. e per non comunicare nelle supersti- 
ziose oblazioni avanzò il cammino, e accampos» 
si con la sua legione Ire teglie più innanzi fra 
i monti e il ffume Rodano alcune leghe dislanis 
da Ginevra. Fu avvisato della partenza Massi- 
mirtuo, e spedì subito si Santo per intan-derna 
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il niotivu. S. Mhui'ÌzÌo kioo dui>iiò rii 
iusiciiie co* suoi, diceodo che i’uuico motivo di 
Bua loutaoan'4» era il iM-ofessar la fede di Cristo^ 
che abbumiiiava ^li empj ior sagrifi/,]. Slupi il 
tiraiiou alla novella, e secondauJo J’ odio antico 
ai tionle cristiano cuinaudò che, o prestamente 
bÌ obbedisse , o la legione fosse decimala^ Que-, 
Bla deciinaeione consisteva in condannare alla 
morte 9 gni dieci soldati uno, delia di cui vita 
decideva la sorte. 11 barbaro comando; fu im- 
mantinente eseguito, perchè ognuno protestò il 
sommo orrore che portava a quelle slolklc di- 
vinità. Bello fu d vedere come cadauno di quei 
generosi campioni cercava a gara di essere il 
f.i volito a morire per si bella r.igioue, e come 
tutti iiividiavanu. la bella sorte toccala a’ com- 
pagni di dar il luiu sangue per Cristo.. Per ben 
tre volte nel giorno stesso si fece la crudel de* 
cimazipuo, perchè per hen tre volte ricusaronp 
di obbedire all'empio Massimiano, e professa- 
rono pubblicamente e con intrepidezza. la/Crk; 
sliaua fede. Non si può esprimete il giubbilo , e 
gli evviva che risuouavano per «I campo,, allor* 
chè veniva la nuova che far si dovesse la, or- 
renda decimazione. S. Maurizio con .eloqueti/a 
verainorte -cristiana fece uu patetica sermone alla 
sua gente per allunarla ad incontrare la morte ^ 
e l»le fu la forte impressione né’ loro cuori, 
rJbe tutti ad una voce dissero: Siamo cristiani, 
e spargeremo sino l’ uhima goccia del , nostro 
sangue, anziché operar cos'alcuna contraria alla 
divina legge. In falli giunto il terzo ordine del* 
la decimazione, si sollevò un dolce , mormorio 
nel campo per cui ognuno si J usili ga va. ebe la 
sorte sarebbe caduta sppra di esso» e fotti ny 
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prepararoDO al luai tirin, piangendo per tenerez- 
/,a, e aHliggendoji qualor si vedevano esclusi 


dall’ adeni pimento de* lor desiderj. 

Finita la strage, s. Esstiperio enimato dal 
nuovo zelo di religione fra la moltitudine dei 
cadaveri ancor fumanti pel caldo sangue, nvoi* 
to al rimanente de’ soldati, in tuono franco • 


decisivo cosi parlò: n Amici miei, con questo 
stendardo che tengo ancor fra le mani vengo a 
voi non per invitarvi a ' prender l’armi centro 
li nemici del nome cristiano, e difendervi da 


questi ingiusti assniitori , come pur troppo il va-, 
lor-vostro potrebbe facilmente eseguire, ma ven- 
go ad animarvi; ad un’altra battaglia, in cui non 
si trionfa che con la dolcezza , e pazienta. I 
nòstri .-frateUì < che hanno già sparso il sangue 
per amore di Cristo , già trionfanti ci precedet- 
tero alla gloria, e da quell’ eterne sedi' ci stao'w 
no mirando, e invitandoci allo stesso premiet 
spero che la divina bontà ce ne renderà degni; 
e non disprezzerà li nostri voti. Intanto io à 
nome di lutti vói , prego e scongiuro » ministri 
ed esecutori de* comandi dell’imper.atore a pre* 
scntargli in nome nostro questa umiiis.sima prò* 
testa: Signore,, noi siamo Vostri soldati, ma nei 
tempo stesso servi del vero Dio. Siamo a voi 
debitori del servizio mililàne; ma a Dio del- 
l’omaggio di un cuore fedele, ed innocente. Da 
voi riceviamo la mercede' giornaliera, ma 'dà 
lui abbiamo la vita. Sappiale che non' possiamo 
segtiire li ordini vostri, quando sono contrarj 
a’ suoi. Disponete della vita e del sangue, che 
nói’ lo verseremo ben’ volentieri' in vostra difesa, 
ma se' ci chiedete cose ‘di.spiacentì al nostro' Dio, 
giudicate voi stesso * qu.-if di due dohbbnno oh- 
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bedire» se nU’uomo, oppur il creatore; cbi dì 

voi due debba avere la fxreferenza? Le promes- 
se non ri allenano » le minacce non ci spaven- 
tano; spedite pur carnefici quanti a voi piace, 
che già troveranno vittime bìislanti a saziar il 
lor furore: ci possono togliere una vita brieve 
« mescbina, ma togliere non ci possono l'eterna 
« beata . ove ci aspeltiino i defunti nostri com- 
pagni. Insomma • siamo cristiani, e nulla sarà 
Destante a scuotere la nostra fede, e la nostra 
costanza, n Applaudirono tutti ad una voce i 
soldati ad Essuperio, e i ministri di giustizia 
partirono svergognati e attoniti nell* ammirare st 
gran coraggio e amore per la novella fede di 
Gesù Cristo. . 

Intesa la risposta Massimiano, disperò di 
poter vincere que* cuori avvalorati dalla pre- 
senza e voce di Maurizio. Risolvette di far pe- 
rire tutte intere quiella legione, e a tal Bne spe- 
di tutto r esercito contro i tebei con ordine di 
tagliarli a pezzi; A si lieta novella non si può ' 
esprimere l'allegrezza, e il contento nel vedersi 
fatti degni di essere sagrifìcaii al vero Dio quai 
innocenti agnelli: laonde, deposte l'arme, sì 
posero in orazione, ad imitazione, del loro capo 
Maurizio, che alla testa di siia legione attenden- 
do il sospirato martirio, fu il primo co* suoi 
uBSziali ad essere sagriBcalo. Il cnmpo fu in po- 
chi momenti ricoperto dì. cadaveri , scorrendo 
qua e là i ruscelli di sangue. Eseguito 1’ ordine 
crudele, mentre i soldati .stavano d’intorno ai 
morti corpi per raccogliere la preda ,, soprag- 
giiiDse certo Vittore, soldato veterano, il -quale 
intesa la elione disi fiera strage, esclamò: 
Deb perchè non son io giunto poco prima, che 
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avrei avuta parlo nel loro tiloufo! Tali espres'* 
sioni lo fecero riconoscere per cristiano , e inter- 
rogato, non (tubilo di confessarlo, e ne) punto 
stesso ucciso volò anch'egli a ricevere la palina 
del martirio, avvenuio nell'anno 28G. I corpi 
de' santi martiri furono seppelliti nel luogo sles* 
so del martirio da' paesani entro gran fosse, e 
vi stellerò sino al tempo degl’imperatori Gra- 
ziano e Teodosio, la scoperta de' quali fu fatta 
a 8. Teodoro vescovo di Olloduro, onorando 
Iddio in tale incontro i suoi servi con numero 
strepitoso di miracoli. Poche furono le diocesi 
che non abbiano procuralo di avere delle loro 
reliquie, e l’arme stesse di s. Maurizio furono 
conservate con gran venerazione , sicché Carlo 
Martello voile servirsi della lancia, e dell' elmo 
dei Santo, quando presentò la battaglia a’ Sa- 
lacini. Amadeo Vili, primo duca di Savoja nel- 
ranno in venerazione del nostro Santo 

istituì l’ordine de’ cavalieri di s. Maurizio, pa- 
drone e protettore della Savoja. 

Il discorso eloquente fatto da s. Maurizio ni 
suoi per animarli ad incontrare il martirio, ser- 
va a noi pure di eccitamento alla virtù, e di 
rimprovero alla nostra viltà. iNe Irnscrivo alcuni 
sentimenti, che ci serviranno di ottimo riflesso 
morale. » Voi sapete, o miei amici, disse loro 
fra r altre cose il Santo, che per l' addietro ab- 
biamo fatto giuramento di difendere la repubbli- 
ca col nostro proprio sangue: tanto abbiamo 
promesso agl’ imperatori , quando abbiamo pre- 
se l’arme per il loro servizio. Pure non ave- 
vamo allora alcuna notizia del regno de'cieli, e 
il nostro solo. onore ci avrebbe fatti prodighi di 
nostra vita, .‘■enza speranza di alcuna rl.-ompen- 
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6», Sarìi possibile che siamo meno fedeli a Gesù 
Cristo che ci promette una gloria immortali: ? 
Gli abbiamo impeguala la nostra fede, quando 
abbiamo ricevuto^ i) battesimo, gli abbiamo rin 
nnvata la promessa in Roma nelle mani del suo 
Virano, ed ora oseremo forse marnargli di pa- 
rola ? Farmi vedere i nostri cari compagni , che 
ri precedettero, trionfanti nel cielo invitarci aita 
stessa corona. Un momento fa erano qui tra noi 
ed erroli di già in posseso di una eterna felici- 
tà ! Kccoci circondali da’ loro santi corpi, il lo- 
ro sangue zampillò su i nostri volti, e le vesti 
stesse ne sono ancor tìnte, e con tal esempio 
innanzi agli occhi potremo temere di dar la no- 
stra vita per amore di Cristo? Andiamo , andia- 
mo. mìei cari compagni, presentiamoci ancor 
noi intrepidi, e generosi al martirio. Seguiamo 
1.1 strada da essi spianata, furono compagni di 
nostre milllari fatiche, imitiamo la loro..fostati- 
za nella fede, per esser eredi della stessa glo- 
ria ecc. » Un uomo di professione sold >to nu- 
tre si bei sentimenti per la fede, e nulla paven- 
ta anzi brama morire per amore di Gesù Cristo! 
Confnndiamòci nel vederci lontani dalla di lui 
imitazicne, e si vili e codardi nei resistere ad 
una picciola tentazione della carne, del mondo 
fi del demonio! Che risponderemo al div>n tri- 
bunale con questo esemplare avanti gii occhi ? 
Sei mila seicento, e sessanta e più snidali mor- 
ti da valorosi per si bèlla cagione condannerannu 
la nostra viltà e il disamore che abbiamo alla 
croce e alia mortificaeìooe cristiana? 

I 
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, . 23 . SRTTIMBR* 

S. COSTAINIZO CO^"FESSORR 
E S. TECLA VERGINE E MARTIRE - 

« 

»? E conlÌE;na, scrive s. Gregorio al capo 
quinto del libro primo de’ suoi dialoghi, alla 
città di Ancona una chiesa di s. Stefano proto- 
martire, nella quale serviva un uomo di vita' 
molto santa chiamato Costanzo. Esercìlavasi nel- 
l’ uffizio di . mansionario, o vogliamo dire, di 
chierico, servendo a Dio in ispirilo di verità. 

La fama delle di lui virtù sparsasi nella città, 
e ne’l. ioghi crlrorviciiii traeva molta genica quei 
contorni per ammirare più da vicino la di lui 
santità, e ognuno con molla lode uc parlava, 
come di un uomo, il quale dopo aver dispreg- 
gialc tutte le mondane cose , ad altro non atten- 
deva , che alle celesti. Arcade un giorno cho 
mancogli nella sua chiesa l’olio per tener acce- 
se le lampane, nè avendo come riparare al bi- 
sogno, ripieno di una ferma (ìducia in Dio, em- ^ 

pi le leinpaue d’acqua pura, e postole secondo 
rusanza di quel paese certo stoppino di giunchi/ 
in luogo di bambagia, le accese e videsi l’ac- 
qua, contro il suo naturale, somministrar viva- 
ce la fìamma .non aiirìmettle come se stala fosse 
purissimo olio. Or guarda o Pietro, riflette il 
santo Pontefice all’atiiicc suo per cui scriveva, 
e considera di che merito era mal quest’uomo 
presso Dio , 'imperocché astretto dalla necessità, 
e animalo da una viva fede mutò la natura del- 
P elemento, operando in maniera che anzi che 
estinguer la fiamma, vie]->{’iù ;i accendesse! 
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Mirabll cosa, soggiunse Pietro, a gran!» el- 
la è questa che inteudo, ma vorrei, die mi di* 
ceste di qual’ interna umiltà fosse costui adorno 
giacché al di fuori dimostrava una sì eccellen- 
te santità. Con ragione, risponde Gregorio, mi 
ricerciii di aver cognizione dello stato interno di 
quest’uomo, perchè molte gran cose sono quel- 
le che al di dentro provocano la mente dell’uo- 
mo colle lor soggestioni a superbia , e di non 
minore importanza sono quelle ancora che l’aui- 
ma patisce al dì fuori: ma se tu una sola cosa 
di questo Costanzo intenderai , vedrai ben pre- 
sto di quali’ umiltà foss’egli adorno. Dite pure, 
replicò, Pietro, che ben volentieri vi ascolto: 
mercerchè avendo inteso sì gran miracolo, avrò 
il piacere d’intendere quale fosse l’umiltà del 
suo cuore. 

Essendo mollo cresciuta, soggiunse Gregorio, 
la opinione della santità di questo buon’uomo, 
concorreva sempre più molla turba di gente da 
diversi paesi. Fra gli altri capitò un contadino, 
il quale entrato in chiesa io quell’ora appunto 
in cui ('oslanzn salilo sopra la scala slava acco- 
modando le lainpane /della chiesa, al vederlo in 
tale iiilizio , non lo riconobbe. Era Costanzo di 
statura molto picciola, e di aspetto si triviale, 
che alla sola apparenza dovevasi farne pocchis- 
simo conto. Costui duoqtie ch’era venuto per 
vedere quest’uomo grande in santità, ricercan- 
do ove fosse questo Costanzo sì rinomato, ne 
domandava a questo, e a quello per rinvenirlo. 
Gli fu mostrato da chi lo conosceva, e fìssali 
gli occhi sopra il puro eslenio, l’ebbe a di- 
sprezzare; impefocrbè, come spesso avviene che 
le stolte menti degli uomini mondani misurano 
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i meriti delia persona, dal vestilo, e dalla qua- 
lità del corpo,, al vederlo così piccino, e con- 
trafiatto, credette francamente, che per nulla 
fosse da riputarsi colui ch’era venuto a vedere 
e di cui si narravano tante, e sì ammirabili co- 
se: quindi nella lesta del contadino fra quello 
che udito aveva di Costanzo, e quel che vedeva 
cogli occhi, era quasi nata una quistione, per- 
suaso che in iin corpo sì sconcio, e picciolo, 
anima bella e grande dimorar non potesse: Laon- 
de di nuovo ricerca stimando di esser statò bef- 
fato nella prima risposta, di poter vedere, e 
parlare con questo Costanzo; e quantOnque gli 
venisse da più di tino affermalo essere quei des- 
so, 'pure non sapeva indursi a crederlo, sicché 
dispreggiandolo .Vieppiù, e ridendosi di quel- 
r aspetto, andava dic'endo ad alla voce: Io fni 
pensava di vedere un uomo ben fatto, di alta 
statura, e di buone fattezze, ma per quel che 
veggo, egli non solo non è santo, ma non ha 
nemmeno le sembianze di uomo. . 

Lo udì Costanzo, '6 subito, lasciate le lam- 
pane, scese con prestezza la scala, e portatosi 
incontro al contadino cominciò a caramente' ab- 
bracciarlo, e a stringerlo al seno, dando lodi, 
e mille benedizioni a Dio, perchè avesse forma- 
lo un si retto giudizio di sua persona. Sì tu solo 
gli disse tu solo fra tutti gli -altri hai tenuto 
gli occhi aperti sopra di me, ed bai saputo co- 
noscere chi veramente io mi sia. Dal qua] fatto 
puoi raccorre qual fosse Ja umiltà di quest’uo- 
mo, il quale mostrò tanto amore ad un conta- 
dino che lo dispreggiava , e la villania usata 
contro di luì e ricevuta con allegrezza diede a 
dividere di qual carattere /osso la * santità del 



servo del Signore; impéioccliè siccome i super- 
bi si rnllegrauo degli onori, cosi gli u*nili si 
compiacciono, e gioiscono per li dispregi lor 
fatti. Sin qui s. Gregorio. Il di lui corpo con- 
servasi nella chiesa di s. Basilio di Venezia , tra- 
sportalo da alcuni marinari veneti , secondo che 
tie scrisse nelle sue chiese venete illustrate il 
chiarissimo, ed erudito N. U. Flaminio Cornaro, 
pai laudo delle reliquie di detta .chiesa. 

L’ elogio che in questo dì forma il marliro- 
log'o romano della s. vergine, c martire Tepla , 
ri obbliga a dir qualche cosa di questa illustre 
eroina , di cui pochi sono i padri antichi che 
non esaltino con laudi le esimie virtù. Verso 
1’ anno ^ 5 . di Gesù Cristo 1' apostolo s. Paolo 
venne d' Antiochia ad Iconio città capitale di 
Licaonia, ove dimorava la nostra fanciulla, do- 
tata di tutte quelle grazie, ed ornamenti, che 
possono rendere una giovane avvenente, spiritosa, 
e dotta , promessa già in i.sposa da* genitori ad 
un giovane de* più nobili della città. Lo strepito 
rhe fece Paolo con le sue dispulte, e dottrina 
mosse Tecla a volerlo vedere e sentire e si per 
modo ne fu rapita, e commossa, che volle dir 
scorrere seco lui in privato. Il discorso fu breve, 
imperocchÌ! Tecla persuasa delle ragioni, ed ef- 
ficacia delle parole del santo si coverti. Istruita 
pienamente nelle verità, e ne* misteri, c nell* ec- 
cellenza, e santità di nostra religione, sin da 
quel punto concepì tanto amore alla verginità, 
rhe posto in dimenticanza qualunque altro pen- 
siero mondano non volle aver altro sposo che 
Gesù Cristo. " 

Palle fazioni degli ebrei, e de' gentili, di- 
scordi tra di loro fu arrestalo s. Paolo, è Tecla 
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visitandoli tifila. tU 4 prigione, vendette i suoi 
anelli e le sue gioje per assistere e soccorrere il 
B. Apostolo. Una fede si viva accompagnata dai» 
l’esercizio della orazione, del ritiro, della mo- 
destia, e di ogni altra virtù diede negli occhi 
alla ina Ire, la quale alla novella condotta della 
figlia dubitò di qualche mutazione. Volle venire 
in chiaro, e chiamatala in disparte, la interrogò 
della cagione di sì strano cambiamento. Tecla 
non istetle in forse ad isvelare 1' arcano , anzi 
con schietta semplicità., e fervoroso i%jelo aprì il 
*'UO cuore, e talmente parlò a favore della , re- 
ligióne abbracciata, e della verginità a Oio con-* 
sagrata, die la 'madre agitata da. una bestiale 
passione corse, come una. furia, al governatore 
per accusare la figliuola, gridando che voleva 
piiiUosio veder bruciata viva la sua figliuola, 
che vederla cristiana. A queste voci il . tiranno 
' non tarda a far prender la santa, la interroga; 
la intimorisce, la lusinga, e infìne le ordina di 
andar nel punto stesso con sua madre al tempio 
per oSerìrc sagrifizi agli dei sotto pena di esser 
abbriicciaù* viva. Intrepida diede la negativa la 
vergine, e professò pubblicamente la sua fede. 
Il governatore giudicò millanterie, e bravale le 
parole di s. Tecla per esser lontana dal fuoco^ 
laonde fece arrender una gran catasta, c mentre 
la fiammla rigogliosa vieppiù serpeggiava, la fan- 
ciulla ricolma di una saula allegrezza, fattosi 
^ il segno della croce^, e cammina, ed entra in 
mezzo alle fiamme, come se fossero un sentiero 
di rose. Era il cielo sereno, quando si vide al» 
r improvviso scendere un torrente di pioggia,' 
che costrinse: lutti a ritirarsi, estinse la fiamma, 
e lasciò libera* e iutatta la santa. Nessuno ardi. 
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di metter le numi ados&o alU maiiire n prodi^ 
giosameule rispettalii diil fuocot e difesa ila! cielo, 
fticciiè Ja salila si ritirò in una casa urisliana, 
ove dimorò per alcuu tempo fra le orazioni, é 
le penitenze. 

. Sacccduio al governatore un altro proconsolo, 
li fu riferito quanto avvenne a Tecla, e vo>^liuso 
i vederla, se' la fece condurre, e rispondendo 
piucchè mai francamente di esser cristiana, ir- 
ritato' la condannò alle fiere.’- Immenso era il 

f iopolo nel circo, allorché comparve la verginella, 
a quale al veder scatenate contro di sé le piu 
•fìiiinate, e crudeli liere, armatasi del segno di 
croce, rinnovò il prodigio, col vederle mansuete 
come vezzosi cagnuoli. Il tiranno non volle star 
al di sotto, e quantunque la gente dimostrass* 
la coininozione, ed impressione ricevuta per il 
miracolo accaduto egli fece attaccare la santa a 
due (ori silvestri , e indomiti, perchè agitati iti 
varia parte facessero in brani quel benedetto 
corpo. Fuiuno punti i tori sino co’stimoli arro- 
ventati , ma indarno, perchè immobili nel < pri- 
miero silo, non diedero neppur un passo. Stordì 
anche il tiranno ali* inusitato prodigio , e dopo 
nVer di nuovo esaminala la vergine, e ammirata 
la di lei costanza, e fede, chiese una penna, 
e scrisse: Io metto in libertà la divola serva dei 
Dio u/no. Udita Tecla la sentenza, s’inchina pro- 
fondamente al suo giuiltce, e parte. 

Passò ella a Seleucia in Isauria, ove fece un' 
numero prodigioso di conversiuui, venendo per- 
ciò da* padri chiamata'i’ Apostola di quella città, 
ove ihiaimeute piena di giorni, e di meriti, cou 
la lainpana accesa andò ad incontrare il casto 
suo sposo verso il fine del primo secolo. Ben- 






c*tè abbia s. Tecla terminati i suoi giorni iu pace« 
pure secondo 1' antico rito della Chiesa avendo 
la santa incontrali per la fede vari gravissimi 
tormenti, fu ella decorata col titolo di martire,, 
sebbene io quelli non abbia lascialo di vivere.. 
Il di lei corpo illustralo da Dio con molti mi-t 
racoli trasse al suo sepolcro i popoli più lontani, 
i quali sì portavano a i esso in pellegrinaggio per 
ottenere da Dio le grazie che desideravano per 
la di lei intercessione. . , 

^ella vita di s. Costanzo impariamo quanto 
piaccia a Dio una vera, e soda umiltà, che si 
riconosca degna, ed abbracci volentieri i disprezzi, 
le ingiurie, e gli affronti, riconoscendo questi r 
perTavòrI. Esaminiamo un poco, e vediamo 
quanto lontani siamo dal possedere questa virtù. 
S. Tecla ci insegna la stima, 1* amore alla ver- 
ginità , e castità. Sagrifìca tutto per mantenersi 
vergine. Che facciamo noi per custodire sì pre- 
ziosa virtù, per mantenerci puri, e casti? Ah 
che piuttosto cerchiamo tutti gl' Incontri per an- 
iierlre il dì lei splendore, ed eziandio per per- 
derl.i ! Diciamo dniiqne a Dìo con s. Cipriaoo: 
^'Liberatemi, o Signore, dalle miserie di questo 
mondo, e della carne, come liberaste s. Tecla 
dalla voracità delle Gamme, e dal furore delle 
tigri , e de’ lioni ». 

24. settembre 

S. GERARDO VESCOVO E MARTIRE 

Sebbene io oggi corre la festa della s* Ver- 
g De sotto il titolo di nostra Signora della mer* 
cede, avendo della istituzione di una tal festa 
vor.. X. Q 
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paflato, allorché icrillo abbiamo la vila di s. Pie- 
ifo "piolasco foudatore di questo nuovo ordine» 
perciò rimettendo il leggitore al giorno 5l. di 
gennaio, passiamo a narrare le gesta del s. mar- 
tire vescovo Gerardo, di cui oggi ricorre j an- 
nua preziosa memoria. Da una delle piu ^distinte 
famiglie della repubblica di Venezia, dell' ordine 
senatorio, nacqne al mondo Gerardo Sagredo 
ani principio dell’ undeclmo secolo. La sua fan- 
ciullezza corrispose all’ottima coltura de’ suoi . 
genitori, i quali si sforzarono di trasfondere la 
lor pietà, e religione uel ligliuolo. Dedito alia ora- 
zione, e al silenzio,' cominciò a dispre/.zar le va- 
nità del mondo anche prima di conoscerlo. In età 
di dodici anni branroso di servire unicamente 
a Dio, eh* era la sola delizia del di lui (more, 
cercò nn asilo sicuro sotto la florida disciplina 
òl f. Benedetto nel monastero chiamato s. Giorgio 
maggiore. L’ indole sua generosa, e la sua pietà, 
che trahicèvagli sul volto, diedero hen^ presto 
a vedere frutti maturi di una straber dina ria virtù, 
sicché i più vecchi, ed esemplari monaci se lo 
proponevano per esemplare, e per regola da imi- 
tare. N<ra crasi veduta una pontualiià più costan-- 
te ai doveri tutti' del nuovo stato , e ayrebbesi 
detto esser Gerardo nato senza passioni, tanto 
aveva domata , e crocifissa la sua carne con le 
sue concupiscenze. Lt sua orazione era un estasi 
continua, la sua umiltà, mansuetudine, c mo- 
destia davanlo a divedere un angiolo di costumi. 
L* attenzione allo studici e i stupendi progressi 
fatti in quello punto non diminuivano il di lui fer- 
vore, e la sua parlicolar divozione verso Maria, il 
di cui nome, ed immagine bastavano per risvegl lar 
nel di lui cuore tutta la sua tenerezza, ed amore. 


j5|) 

Così viv€VH il nostro santo monaco nella sua 
solitudine, divenuto veramente un giocondo, e 
grato spettacolo a Dio, agli angioli, ed agli uo- 
mini; quanilo sentissi sollecitato dalla sua divo- 
zione ad imprender il viaggio della Terra santa, 
pellegrinaggio molto frequente in que* tempi, nei 
quali il fervore cristiano risplendeva molto più, 
iJie a’ giorni nostri. Proposto a’ suol superiori il 
disegno, ed ottenuta la bramata licenza, benché 
con dispiacere de’ monaci , i qnali di inalgenio 
lasciavano partire dalla lor compagnia un sì per- 
fetto modello della perfezione monastica, prese 
il cammino per terra, e tr.ovati alcuni compagni 
del viaggio passò per la Schiavonia, e, per r.Uu-, 
gberia. ove visitò il s. re Stefano, il quale cser- 
rllavasi nelle funzioni di aposinlo per convertire 
il suo popolo alla fede di Gesù Cristo. Appena 
il s. re vide Gerardo, che attratto dalle di lui 
soavi maniere, e da quella santità che gli sfa- 
villava sul volto, ebbe con lui un lungo discorso, 
dal quale conosciuto quanto allo egli fosse a se» 
rondare le sue intenzioni, e a travagliare alla 
robura di quella inselvatichita vigna, senza più 
lo fermò presso di sé, e licenziati i compagni, 
gli disse che la conversione di un sid pagano 
più piaceva a Dio, che i più santi pellegrinaggi. 

Conobbe Gerardo la divina volontà nel regio 
comando , e sirromo ^non era ancor tempo di 
predicare in pubblico, rosi pei mise al santo di 
ritirarsi in quel luogo rlie gli fosse piu a grado, 
sinrlic venisse il tempo dell’ apostolica missione. 
Si ritirò Gerardo con la rral permissione lontano 
dalla corte, da luì ahborrita , in un roim’faggio 
situato in certo luogo dello Beai, , ove separato 
dal consorzio degli uomini conversava solo coq 
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il suo Dio nella penifenza, nelle saltnorlle, ed 
orazione, e prcparovasi a sparger il suo zelo 
per la c9nversioti di qoe’ popoli. Dimorò seti* an- 
ni nella sua solitudine, sinché il principe, sog*— 
giogali i ribelli, e posto in pace il suo regno, 
pensò essere giunto il tempo di dar mano alia 
stabilita missione. Trasse fuori dall’eremo il no- 
stro solitario, e lo fece ordinar vescovo di Co» 
nad, contea situata alle frontiere della Transil- 
Vania. Adorno della nuova dignità, da lui accet- 
tata, percliè unita alle fatiche, alle croci, e forse 
anche al martirio, qual buon pastore, che tutto' 
impiegato alla .salute del suo gregge, non rispar» 
mia stenti, fatiche, e pronto a dar la vita ezian» 
dio per le sue pecorelle, vedevasi il santo pre-’ 
lato e giorno, e notte scorrere per le città, ca- 
stella, villagi, e terre, predicando, insegnando 
e catechizzando il suo popolo. Sani, infermi, i 
poveri, ricchi, vecchi e siovani, tutti trovavano 
in esso viscere p' lerye. II rampo era tutto im-' 
hoschito, e que’ pochi ancora eh’ erano già bai-- 
tczzali iiorj sapevano deporre la natura ferigna, 
e i barbari rostnnii ; laonde si può ben credere 
quanto incivile, indocile, e caparbia fosse quella 
gente; quanti maii trattamenti, quanti insolli, 
dispiaceri e pericoli avesse a soffrire, e ad to- 
coiitrare .s. Gerardo: nullameno il suo ardente 
zelo; la stia ranià divorò tutto, nè la sua costanza 
potè essere indebolita dalla durezza di quel sas» 
§oso terreno. Con la sua penitenza ebbe la con- 
solazione di vedere tutta la sua vasta, e popolata 
diocesi in men di un anno divenuta cristiana. 

A proporzione che dilalavasi la fede, innal- 
zava le chiese sopra le rovine de* tempi dedicati 
a’ falsi numi, e le adornava de* sagri vasi estip- 
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pelletini a spese della reale mutiificeuza. Quasi 
tutte le chiese dedicò sotto il nome della santis- 
sima Vergine, perchè fosse la protettrice di quel 
rcgoo, ed i popoli si affezionassero alla di lei 
divozione, e cullo. Stabili per ogni luogo uu 
clero iiorilo, e composto di chierici esemplari, 
facendo savj regolamenti per il buon governo 
della diocesi. A. raccogliere si ampia messe gio- 
varono molto le sue parole sparse di una divina 
unzione, e mollo più i di lui esempi, mercecchè 
in lui vedevasi uu uomo umile, modesto, inor- 
tìBcato in tutti i suoi sensi, superiore alle de- 
bolezze, ed alle passioni uinaue. Nou aveva reu- 
dite, che per li poveri, digiunando di cootiiiuo 
'per aver che dare di più. Coperto di un aspro 
ciiiccio, e vestito di sopra cou una veste tessuta 
di peli di capra, e povero di ogni cosa,- visse 
• mai sempre nella penitenza. :i 

Così felicemente andavano le cose, quaodo 
la morte del s. re Stefano lo espose a gravi 
persecuzioni sotto il regno del re Pietro, nipote 
e successore al trouo. iÙutossi la faccia del reguo 
per le dissolutezze, e crudeltà dei principe, per 
le quali resosi intollerubile a* suoi, fu da ìor di- 
scaccialo, e posto sul trono certo signore uo> 
muto Utone nou meu einjiio dell' altro. Appena 
costui si vide iu maiio le redini del governo, 
.che si dichiarò a favor del paganesimo, e fece 
morire uu gran numero di personaggi beuemè- 
,riti del regno. Poi tossi uel giorno di Pasqua a 
Conad per farsi coronare dalla mano del vescovo 
Gerardo colle cerimonie ordinarie. Gli altriiVeT- 
scovi vili, e codardi, per timore del principe, 
vi accoDseutirono , solo Gerardo eoo animo iu- 
'irepido vi si oppose, dicendo, che l'-Cogheria 
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a'veva il suo re iejjiuimo, beocLè esilialo, e c1:é 
qualur e^li continuasse nella intrapresa condotta^ 
avrebbe ben presto pagalo il fio dell* iniqua usur^ 
pazìone, e di sue scelleratezze. L’esito comprovò 
la predizione del santo; impei or.cbè non passa* 
rotio due anni, che (Jvoiie fu costretto a depo- 
sitate la testa sopra un palco per mano di coloro 
che r avevano sublimato al Irouo. Finalmente 
dopo varie lagrimevoli vicende, salì sul trono 
Andrea , figliuolo di Ladislao fratel cugino di 
s. Stefano; ma come gli idolatri si erano resi in 
que* tempi calamitosi assai potenti, sagriQcò alla 
politica la sua religione, e coscienza, e promise 
di ristahìllre 1’ idolatria, discacciase i Vescovi, i 
sacerdoti, e annichilare la religione cristiana; il 
che fu cagione del martirio del nostro santo. 

Intesa da Gerardo 1* empia risoluzione del 
nuovo principe, pensò di portarsi alla corte per 
illuininare, e avvertir del suo errore Andrea. 
Parti da Conad con du^ altri vescovi animari 
dallo stesso zelo, e nel viaggio ebbe una visione 
ili cui facevasigli vedere vicina la corona del 
martirio. Trasportato da una santa allegrezza, 
romunicò la visione ai due compagni, ì quali 
ancora vi si prepararono con tutto il' fervore 
del loro spirito. In fatti stavano in procinto di 
passare il Danubio, quando furono arrestati da 
una truppa di soldati pagani , spediti in cerca 
de' cristiani. Furono riconosciuti agli abiti, e al 
portamento per vescovi, e più non vi volle, per- 
chè dando mano ai. sassi, Gerardo fosse il primo 
fid essere assalito dall' impelo delle piètre. Egli 
latto il seguo di croce contro i nemici, non vi 
fu neppur un sasso che lo ferisse legèlerraente, 
citdciido lutti k* suoi piedi. Il prodigio non di- 
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sanno le mani di qoe* furibondi : gli saltarono 
ad'losso, e cacciatolo a terra « lo calpeitarono 
co* pu^ni. Stanchi di percuoterlo, s. Gerardo si 
. alzò da terra, e postosi in ginocchio pregò per 
li suoi persecutori ; nella qual preghiera fatta 
a favori di que* miseri ciechi, ricevette un colpo 
di tanna attraverso il corpo, con il quale ter* 
minò h gloriosa carriera del suo martirio. Fu- 
rono priineoli uccisi gli altri due vescovi, ri- 
maneido aspersa del loro sangue la rupe vicina, 
che vermiglio dopo seti* anni veder asi, rom« 
se dì fresco fosse stalo sparso: tutto ciò avvenne 
nel goruo corrente 1* anno del Signore lo^y. I 
fedeli presero il corpo del s. Vescovo, e lo 
seppelirono nella chiesa vicina, dalla quale fu 
traspa tato nella sua cattedrale di Conad , e fi- 
iialmole per le iiistanze portate dalla .serenissima 
republica di Venezia al s. re Ladislao fu tra- 
sferì t( con magnitica pompa alla stessa città, 
luogodel suo nascimento, ove fu riposto nella 
dioreé di Torcello nella chiesa di nostra Sigoora 
di Mirano, stando ivi esposto alia pubblica 
adoramne. v 

S. Berardo parte per andare alla visita dei 
luogbisanli in Gerusalemma ; approva Iddio il 
motìvcdel suo viaggio, ma lo arresta nel mezzo 
del SU' pellegrinaggio, per servirsi di esso alla 
convetionc di un gran popolo barbaro, e ìHo* 
latra, (per farlo un apostolo di una parte del* 
1* Uugieria. Quante volte Iddio si serve de* no- 
stri diegui per consumare i suoi.^ felici coloro 
Cile na vi mettono opposizioni! Quante volte 
egli frma sopra di noi alcuni disegni che ci 
sembroo a noi contrari, e perniciosi, eppure 
ci som vantaggiosi, e propizi. Noi falvolia oi 
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lagneremo di una maialila^ e di un qual^lie im- 
provviso 8 ccideule> che ci sembrano cosp mollo 
scomode, e conlrarie alle nostre idee. Ci ligniamo 
a torto, imperocché conosceremo un girino che 
la iufermità. In lite, la persecuzione, quella per- 
dita, quella morte da noi considerata chne una 
vera disgrazia,^ fu un singoiar benefizioi.di Dio. 
Adoriamo i segreti altissimi della divina brovvi- 
deiiza, essendo certi che' Iddio ha più f cuore 
il nostro vero bene, di quello che noi ^ssi lo 
possiamo avere. lutendiamo una volta clé sem- 
|ire mi cieco condurrà uu altro cieco oualor 
* amor proprio, la passione, 1 ' iotercss 
la guida de* nostri pensieri, macchine, n 
laonde altro non ci accaderà ili fare senon 5 
positi solenni. Ma qualor ci lascieremo gui ar da 
Dio, che tutto vede, e sa, giuguereino felic [nenie 
alla meta de* nostri desideri. I 
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23. SETTEMBRE 

I 

, B. GIACOMO S.ALAMON CONFESS^E 

Alla gloriola memoria del santo fscovo 
Gerardo uniremo oggi quella del bealo G conio, 
posciachè una fu la patria, egnal la faiiglia, 
pari la santità. Nella famosa ed incomprabile 
citta di Venezia, dall* illustre patrizia miglia 
de'/Salamoiii trasse la sua origine il nos o bea- 
to Giacomo nell'anno del Signore 125, I di 
lui genitori Adamo, e Marchesina , noi meno 
nobili per il sangue, che per la pietà, [lesero 
con ogni sollecitudine a custodire quel priino 
frutto del lor matrimonio. Quando poài mesi 
.dopo la di lui nascila perdette il pade, e la 





datm vedova e gióvane non ebbe altri pensieri 
seiiOii di collocare il fanciullo sotto la cura ed 
amore di una zia paterna per ritirarsi a servire 
Dio nel chiostro, come segui nell' illustre mo* 
nistero della Celestìa. 

* Tlon>si può esprimere quanto mai la sa^ia 
zia per nome Giovauua, attendesse a coltivare 
quella novella pianta nella pietà e nelle lettere, 
affinchè uon tralignasse dall’ instituto de* suoi 
maggiori. Quantunque l’ amabile indole del gio- 
vanetto lo portasse alla obbedienza , ed esercizj 
divoti, pure la illustre dama proponeva al ni- 
pote certo premio, qiialor per un mese, per tre 
mesi recitato avesse 1’ uffizio della ’Vergiue. Fi- 
nito il tempo chiedeva il fanciullìno il premio 
esibito, e la prudente zia dissimulandu tirava 
innanzi ad eseguire la promessa , sicché accorto 
delia intenzione di Giovanna: orsù, le disse uu 
giorno, io lo reciterò senza speranza di premio, 
volendo attender questo dalia liberalità della ima 
cara madre Maria, Con sì ottime disposizioni, e 
felici progressi nelle virtù, avanzava negli anni 
il giovane, quando giunto all'età di sedici anni 
cominciò a ràvvogllere pensieri nella sua mente 
di ritirarsi dal mondo, e cotisagrarsi a Dio. li 
virtuoso odore clic d’intorno spargeva la famì- 
glia Domeoicana dì fresco introdotta nella città, 
e già stabilita nell’oratorio di s. Michele situalo 
nelle paludi vicine alla chiesa di s. Maria For- 
mosa, attrasse il cuore e gli sguardi del nostro 
Giacomo, il quale ammirando la povertà, la 
moflestia, il silenzio di que’ primi padri, non 
tardò punto a distribuire tutta la paterna facoltà 
nelle mani de’ poveri, e nudo correre a seguire 
il nudo Crocifìsso secondo il consiglio rangulico. 
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Ledi lui umili e fervorose istanze furono ascoì- 
tae, e vestito dell'abito sagro attese eoo solle- 
citudine non solo a leggere attentamente le co- 
stituzioni del s. padre Domenico , ma mollo più 
ad eseguirle sino all'uLimo apice. 

Depusiada propria volontà nelle mani dei 
superiori, fino dai primi piincipj si dimostrò 
Jalinenic virtuoso, raccolto, e penitente, che 
oggetto divenne di ammirazione ai più provettL 
Per lo spazio di ventun'anoo dimorò egli nelle 
augustie, e povertà di quel convento con tal 
pare e allegrezza di spirilo, come se abbondas* 
se di ogni dovizia terrena. Temendo però che 
l'amor delia carne, e del sangue, e della patria, 
le visite degli amici e parenti potessero intorbi- 
dare il sereno, e la tranquillità del suo cuore, 
e distorglido dall’ amor del suo Dio* con. le do- 
vute lire' ze passò al convento di Forlì , ove 
eccettuali alcuni pochi mesi de’ sotto priorati 
sostenuti in Ravenna, Faenza, s. Severino, e 
Castello della Marea, dimorò sino alla morte. 
Sciolto da qualunque mondano x imbarazzo co- 
minciò a domar vieppiù la sua carne, perche 
non ricalcitrasse contro lo spirilo. Laonde fatto- 
si un picciolo letto di pura paglia con una .sola 
coperta di grossa lana' per dieciotto anni conti- 
nui vi dormì poche ore della notte sempre ve- 
stito dell* abito suo assai rozzo e grossolano. 
Sinnralia inez-za notte tratteuevasi nello studio 
e nella orazione, poscia interveniva al matiutinu, 
quindi ascoltava le confessioni de'novizj, e do- 
po brevissimo sonno, all’alba nascente sorgeva 
alle divine laudi. Sotto le grosse lane, portava 
un'aspro ciliccio di acute e pungenti setole, nò 
mai per quanto calda , .o fredda fosse la stagio-' 


ne cercava alcun refrìgej io. Priva vasi HoIIa vista 
del giardino, c di quei respiro che alla natura 
stanca apporta la vista delle piante verdeggianti 
e fruttifere, ritirandosi egli nella cliiesa a far 
orazione. Sette mesi dell’anno, giusta la regola, 
osservava un rigido digiuno: per quanto grande 
fosse la sete , non giunse mai a ristorarla fuorì 
del refettorio, e in questo non mai pienamente. 
In una gran penuria di viuo, una sua penitente 
gli mandava ogni giorno due misure di vino per 
ristorarsi co* suoi frati, che vivevano soltanto 
di pura limosina , cd il nostro Santo volendo 
farne un sagriiizio al Signore, lo dispensava Ogni 
giorno a povere famiglie bisognose di quel risto 
ro. Questa sua gran carità si manifestò vieppiù 
e si dilatò verso il suo prossimo nel compatire 
ledi lui miserie sì spirituali che temporali, stu- 
diando ogni mezzo, nè perdonando a fatica per 
sorrorrcrio. Basti il dire che il suo tenero cuore 
non poteva solfrire di veder ristretto nella gabbia 
un uccellino adoprandosi quanto poteva perchè 
data gli fosse la libertà. Non vi fu alQitlo che 
a lui si arrostasse, che rimedio, e sollievo iiou 
rip'ortasse dal nostro Santo. 

L’amor suo verso il prossimo, non fu dis* 
giunto dall* amore verso il suo Dio. Ardeva dì 
sì bella fiamma il cuore del nostro Bealo si e 
per tal modo, che in tutte l’ opere sue, in ogni 
pensiero , e parola sua soltanto di Dio sj ricor- 
dava , e per il line della sua maggior gloria ed 
amore si moveva. Raccolto in Dio ne' tempi del- - 
la /orazione, e delle divote salmodie trovavasi dai 
padri si elevato nella contemplazione, che chia- 
malo non rispondeva , scosso non si moveva , e 
.provocato, punto non sì svegliava (Lil dolce suo 
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sonno • tenendo In fnccin tiiltn iiifMinmatn n "iii« 
sa di cherubino. Due vive fontane 'di lagrime 
erano divenute* le sue pupille, tale n’era rah- 
bondanza e l’ impeto, che non poteva raltenerle. 
Ciò avveniva qualunque volta nominava, o prof*> 
ferir sentiva il santissimo nome di Gesù, qualor 
affissava lo sguardo in qualche immagine del 
crocifìsso suo' Bene, quando ascoltava de* pec- 
catori le confessioni, movendo a contrizione i 
più induriti cuori. Se parlava de* martirj dei 
santi, se accostavasi all’ altare, tale n’era il prò* 
(liivìo, che scorgevan bagnate e inzuppate le 
vesti; in una parola, bastava entrar nella chiesa 
o nel convento del nostro Santo, e fissar gli 
occhi nell* angolo e sito, dove portavasi a f»r 
le sue orazioni, per riconoscere dalla vista del ^ 
pavimento tutto lavato dal copioso suo pianto, 
aver il Santo sparso innanzi a Dio il suo cuore; 
Divotissimo di s. Orsola vergine e martire, non 
poteva occultare a’ frati quante volte egli si por- 
tasse ad orare avanti il di lei aitare, perchè ogni 
volta vedevasi bagnato di calde lagrime. 

Un'ànima sì fedele ed amante, secondo le 
or 'inane vie del Signore verso i suoi servi, Ri 
provata nella tribolazione, permettendo che nel 
petto se gli formasse un’ orrida cancrena , che 
con perpetuo indicibìl dolore lo andasse corro- 
dendo vivo in quelle parti sì dilicate e ^tali. 
Egli la sopportò con invitta pazienza, per lo 
spazio di quattr'anni senza dare il menomo -ge- 
milo, o altro segno dell* acerbo e intollerabile 
male. Crebbe il male a dtsmisitra , sicctiè fatta- 
si una profonda caverna , e tutta corrosa dai 
vermini, che di colà scaturivano, anziché ren- 
derà cattivo odore) sentivasì da ognuno che a 
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Ini $1 apcos»av:i, uija fragranza ili mille odori; 
premio certarnenle della sua tolleranza: in unA 
parola , fu il nostro b. Giacomo mollo geloso 
custode ed amatore della purità, non avendo 
mai dato in alcun suo gesto o parola sospetto 
alcuno del vizio contrario: setnpiice , sincero 
con tutti, sembrava un’innocente fanciullo : ob- 
bediente oltre modo seguiva non solo ciecamente 
la volonlà^c cenni de’ suoi superiori, ina ezian- 
dio sommettevasi di buon grado a quella degli 
eguali, ed inferiori, parlando sempre di se me- 
desimo con i più bassi sentimenti, nè mai ap- 
portando ad alcuno noja o fastidio con parole 
o con fatti: sempre gioviale, ed ilare con tulli, 
accoglieva i poveri , i forastieri con tutta la ca- 
rità proccurando di ben trattare quanto più po- 
teva gli ospiti in mezzo alla sua povertà. Eguale 
a se stesso, ninna prosperità lo innalzò, ninna 
avversità lo depresse, ma uniforme agli acci- 
denti si prosperi che conlrarj, sembrava un uo- 
mo privo di passioni. 

A tante virtù ccrnspose Iddio con varj suoi 
doni , e grazie. Stando nel confessionario fu ve- 
duta più volle una candida colomba fermarsi 
sopra la spalla destra del beato, e ponendogli 
il rostro nell’ orecchia , sembrava parlargli. Di- 
verse donne bisognose di olio per la loro fami- 
glia, raccomandatesi ad esso , trovarono ripieni^ 
vuoti vasi con lor maraviglia. Conobbe gli occul- 
ti seiillmeutì del cuore ornano, e in molle occa- 
sioni predisse quanto doveva avvenire in futuro. 
Dolalo del dono de* miracoli, penetrò in Roma 
a pqrle chiuse il tempio di s. Seliasliano, e pa« 
recciiì furono gl’infermi da variè e insanabili 
malattie oppressi, miracolosamente guariti; per 
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qua) fama negl' ultimi anni di sua vita, qua* 
lor usciva per celebrare la santa messa , tanta 
era la folla del popolo, che accorreva per ot- 
tener qualche grazia , che a gran pena e fatica 
poteva passare; la qual terminata, ora coi tocco 
delie sue sanie mani, ora con la benedizione 
rimanduva ognuno consolato alle proprie case. 

Ma tempo era ormai che il nostro beato ter* 
minasse la sua lunga carriera. Previsto già il gior» 
no di sua felice morte, quattro gtorni innanzi 
volle Iddìo che seuza rimedio alcuno rimanesse 
guai ilo dalla pestifera cancrena; indi ricevuti i 
santissimi Sagraincnti con lagrime e singoiar di* 
vnziune, fra gli aiti del più puro amore verso 
Dio, e di tenerezza verso chiunque piagnente 
lo visitava, rispondendo alla- raccomandazione 
delP anima; cogli occhi fissi nei Crocifìsso, dopo 
l’ora del vespero, in gìprno di venerdì , nell’an* 
no di nostra salute i3i ^, dell’età sua ^5. , e di 
religione bb. spirò soavemente raiiima bella nelle 
braccia del suo Signore. Immenso fu il popolo 
concorso alle sue esequie, e sepolitira , stando 
esposto per tre ciorni a comune consolazione, 
e glorificandolo Iddio con nuovi miracoli. Sicché 
a ragione potevasi dire, che i lebbrosi erano 
niondali. i .sordi ricuperavano P udito, i muti 
la favella, gli storpi libero il pas.>n ; alle donne 
partorienti erano tolti i dolori, alle narici Pili* 
.cere più schifose, al collo le scroffole più tor- 
.mentose ; ridonava i moribondi alla salute, i 
morti alla vita , essendosi egli dimostrato a dovi- 
.zia benefico verso chiunque si in vita, che dopo 
Ja mode a fui fece ricorso. . 

Ammirabile fu il b. Giacomo ne) tollerare 
con invitta pazienza la dolorosa cancrena nel 
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per Io spazio di qiiattr*anni , della qiial 
tiriii fliveiiHto maestro, non cessava di esoitare 
qualiuiqiie atflitta persona a soffrire ben volen- 
tieri il male da cui era travagliata, dicendo a 
tulli sovente: » 0 se voi conosceste la grande 
lilililà che si trova nelle Iribulazioiii, e in ferini» 
tà, credetemi che vi la^naresle non di essere 
tribolalo, I ma piuttosto di non essere travaglia- 
to in questo inondo. Colui che trova la minie- 
ra d’oro, o d’argento, non si duole della fa- 
tica che sostiene per trarne il ricco metallo. A 
che vi conduce in line l’essere tribolati, senpn ad 
ottenere un immenso premio di gloria ? Bene- 
detta sia pur semjire la tribolazione, die ci con- 
duce alla vera allegrezza e consolazione. Feli- 
cissimo infortunio, per mi si cresce cotanto nel 
merito, e si migliora di lunga mano la nostra 
sorte ». Sin qui il Beato^ Intendiamo noi questo 
liiigiiagiiio, penetriamo la verità di questi sen- 
timenti? Ab! che io temo che la nostra misera 
condizione ci faccia concepire pili utile, e pre- 
gevole una vita comoda , e lieta , che una vita 
povera e tribolala. Pre.;hiain() questo gran servo 
di Dio che c’impetri un po’ di lume per cono- 
scer, ed abbraciare la verità, e grazia onde 
poter imitarlo negl’incontri che ci pajoii sinistri. 

26. SETTEMBRE 

S. CIPRUNO R S. GIUSTINA 
VERGINE MARTIRI 

Dopo l’esempio del grande apostolo s. Paolo, 
il quale non dubitò di chiamarsi, e farsi cono- 
9cere al mondo per un de’ più fieri perse- 
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rulori della chiesa di D’io ; dèi grau padre san- 
l’ Agostino, che rivelò al tnondo tu'to la pessi- 
ma sua condotta tenuta prima della sua conVei- 
sione, non ho difficoltà nel dire, cóme Cipria- 
no era il più famoso mago e stregone dc’siioi 
tempi, avendo egli sino dall' età di sctt'anai 
cominciato ad esercitare il suo raro talento iu 
quest’arte diabolica e ne fu talmente addotrìnatu, 
che quanto era sparso de’ maghi , indovini, astrò- 
loglii e stregoni di Atene, di Argo, della Frì- 
gia, degli egiziani, de* caldèi, tutto era raccol* 
tn in quell’anima rea, la quale per conseguèn- 
za erasi precipitata ne* più ahbominevoll , e ne- 
fandi delitti che inimaginare si possano. Quanti 
uomini , donne , e fanciulli furono segretamente 
da esso svenati, offerendo il loro sangiie a’ dc- 
monj , e cercando nelle loro viscere i presagi 
deiravvenirc e i mezzi di far riuscire tutti i 
suoi prestigi. Basti il dire che comunemente era, 
chiamalo il gran maestro dell’arte diabolica. 

Ciò però che merita i nostri riflessi si òche 
i sóli cristiani erano quelli che facevano andar 
a vuoto i di lui maleflrj , non avendo questi 
possanza per daneggi'are i fedeli di ’ Cristó’: e 
quantunque 1 odio suo irnplacabile verso i cri-' 
sliani lo' sollecitasse ad usare contro di essi ogni: 
maniera d’ingiurie, di calunnie, di sorlilegj, c 
incantesimi per mandarli in rovina, pure non 
vi potè riuscire nemmeno con- uno. Tale fu Ci- 
priano sino all’età di 3o. anni, dopo i quali il 
Padre delle misericordie volle trarlo a se e for- 
inare^.un vaso di elezione, e di gloria nella ma- 
niera seguente. 

Ritornalo ad Antiochia sua patria dopo varj 
Viaggi impresi per rendersi famoso, ed eccel- 
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lente nell’ arie maledetta, ebbe a conoscere una 
vergine cristiana per nome Qiustina molto de- 
cantata per la sua bellezza , e modesto porta- 
inenlo. Se ne invaghì Cipriano, e dopo aver 
tentate vatiamenie le vie ordinarie per ottenere 
corrispondenza al suo amore, diede opera ai 
sortilegj , e alle fattucchierie più forti e slupen» 
de per àminoliire quel cuore troppo resistente 
e contrario. In vano andò ogni tentativo, e confuso 
e svergagnalo se nc tornò addietro il demonio. 
Molli impetuosi assalti del possente nemico eb- 
be a sostenere Giustina , e ogni altra virtù avreb* 
he cediil07Ìi campo al furore avvèrsario, ì^ualor 
la santa vergine armatasi del possente seguo della 
rroce, dell’ invocazione . di Ge^ù, e di Macia, 
della orazione, dei. digiuno e peojleiiza, non aves- 
se con quest’arme superalo a* tutto < potere ola 
forza delie diaboliche, e formidabili tentazioni'. 
Cipriano agitatalo fortemente dall’impura barn- 
ma, al vedere iouliii lotte le usate macchine ad 
espugnar quel cuore, adirossi fìnalmenle con- 
tro il demonio e rinfacciandoli la sua debolez- 
za, gli disse un giorno: » E come tu non puoi 
vincere una fanciulla imbelle, tu che ti vanti, 
nulla poter resistere al tuo valore, e possanza? 
Dove sono le tante tue opere stupende, e rare 
che vai millantando di aver operato? Dimhii da 
che nasce que.sia tua impotenza? Di qnal’nrme 
si serve ella per rintuzzare i tuoi a.ssalti ? ,, Co.* 
stretto il diavolo dalla virtù divina confessò che 
il Dio de' cristiani era il supremo Signor del 
cielo, della terra, e dell'inferno, nè' alcun 
demonio poteva resistere contro il segno del- 
la croce, del quale armandosi di continuo Giu- 
stina , non poteva ei prevalere contro di es* 



tHf era costretto a 
se Cipriano, io son 
consacro al servizio di un Signore che è più 
potente di le. Se il solo segno di croce rende 
inutili i tuoi sforzi e ti costringe a fuggire, .che 
non potrà contro di le dunque lo stesso Dio ? 
n Era Cipriano troppo avveduto, e di tino d>> 
scerninf>ento dottato per non conoscere Tingan* 
no f* Nò nò, non voglio più servirmi, concbiu* 
se Cipriano, ^de’ tuoi sortilegi, ahhandono e de» 
testo tutti li tuoi prestigi * ^ confido che il Dio 
onnipossente di Giustina , e il di lui segno di 
croce saprà aiutarmi, e difendermi ». 

Furono estreme le battaglie, e fierissimi i 
couirasti cb' ebbe a sostener Cipriano dal furor 
de* demoni irritati per la solenne. rinunzia, nel 
dover rompere le consuetudini invecchiate dei 
suoi peccali, ma invocando mai sempre il Dio 
di Giustina, armandosi del segno di croce,' trionfò 
delle podestà infernali. Non tardò egli molto ad 
eseguire'' il suo proposito; portatosi ad un certo 
Eusebio suo amico, eh* era cristiano, con le 1»- 

f ;rime agli orchi scoprì il suo ravvedimento dal- 
* errore, e lo pregò di conforto, e d’ iu^ruzione, 
onde poter eseguire la disegnata impresa. Ripieno 
di consolazione Eusebio per I* acquisto di quei- 
l'anima, lo condusse al vescovo Antimo, il quale 
dopo un lungo esame, gli comandò che alla pre- 
senza de* fedeli egli bruciasse tutti i suoi libri 
di magia. Con prontezza, e ben volentieri eseguì 
il comando, e istrutto ne' misteri , e massime 
della religione di Cristo, ricevette il sacro bat- 
•lesiroo con iufinita gioja di tutti i cristiani, e 
parlicolarmeute della vergine Giustina, delle di 
coi orazioni, peoileoze e digiuni fu la di lui cou- 


foggire. » Se qtiesi*è rispo- 
molto pazzo, qualor non mi 
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versione certamente il frutto. Rigeneralo Cipriano 
alla grazi» divenne un cristiano tanto zelante del» 
la cattolica fede« quanto era stato un perfuio 
mago nella idolatria, ed il suo zelo diede ben 
presto veraci pruove con la conversione da lui 
fati» di molti gentili. ^ . 

lHoD contento di quanto aveva operato il uo- 
stro santo, si fece recidere la lunga capigliatura 
per ofJeriria a Dio, vendette lutti i suoi oroameu- 
li, mobili, e.giojelli, distribuendo il danajo ai 
poveri. Staccato da tulle le mondane cose, fece 
gran progress» nelle vie di Dio, e la sua vita 
da quel punto felice fu un esercizio cootiinio 
di 'penitenza; Yadevasi talvolta alla porta della 
chiesa, e col capo coperto di cenere, prostrato 
• terra a pregare tutti i fedeli che v’ entravano, 
ad implorare per esso le divine misericordie , e 
per umiliarsi in faccia a Dio, e agli uomini, 
ottenne a grande istanza la cura di » ripulire ,' c 
spazzar la chiesa, come uno de’ più abbietti ser- 
venti. Tanta umiltà non lasciò di essere esaltala 
da Dio con il dono de’ miracoli, affinchè vieppiù 
rìsplendesse la bontà divina, che la risplender 
i tesori della sua grazia sopra i maggiori pec- 
catori della terra. Di natura facondo, e di ta- 
lento singoiar fornito, impiegò tulle le forze pro- 
prie nell’altrui salute; accrescendo di giorno in 
giorno a dismisura il gregge di Gesù Cristo. Tal 
fu il concetto, e la stima che presso lutti egli 
sì acquistò con le sue preclare azioni che dopo 
de morte del prelato Antimo fu eletto, secondo 
]a opinione di alcuui scrittori', per vescovo, di 
quella chiesa, nel qual sublime stalo vieppiù 
campeggiò il suo zelo, la- sua virtù, il suo raro 
taleuto, divenendo un nuovo apostolo nella sua 
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diocesi ; il che per maggioriQCQle ottenere noa- 
iiubilj di render pubblica ai mondo la sua inal- 
uala vita con una sincera coufessioue delle sut 
«colpe, U qual giovò di mollo ai JSéuc, e vantaggio 
di quella cbiesa. 

Una si zelante, e virtuosa condotta non potè 
Stai occulta, sicché non giuguessc all' oreechio 
di Eutoleino governatore della Fenicia, che ri- 
siedeva in Tiro. Fu portata la notizia al tiranno 
si di Cipriano che di Giustina, anibidue troppo 
famosi per la lor santità. Furono arrestali, e 
cnndoUi alla presenza del giudice, avanti il quale 
risposeio con tanta costanza, e generosità alle 
interrogazioni di Eutolemu , che ne rimase stor« 
dito. Pure per non dimostrar di favorire i set- 
tatori della odiata legge, fece battere eoo le sferze 
la santa vergine, e nel punto stesso sospender 
in aria Cipriano, facendolo scorticar sino all' ossa 
-con unghie di ferro, o con uncini armali di 
punte per tal maniera, che lo spettacolo mise 
orrore agli stessi pagani. Furono rimessi in se- 
parala prigione, sperando che dopo un si aspro 
governo ritornassero a miglior senno; ma ritro- 
vati dal governatore egualmente costanti, coman- 
dò' che posti fossero in una caldaja ripiena di pe- 
re, grasso, e cera bollente. La gioja che óppa* 
.riva sui loro volli, dava a divedere che in mezzo 
a quel fìero supplizio non sentivano veruu dolo- 
re; laonde certo sacerdote degl* idoli ch'era stato 
discepolo di Cipriano per esercitar la magia, 

• giudicando ciò e0etio degl* iocatilesiroi usati in 
un tempo dal martire, per deludere, c screditare 
il miracolo, ebbe desiderio di far altrettanto. Ve- 
dendo che il fuoco non agiva, secondo il càlor 
naturale, premesse le sue fattucchierie, e le in- 



vórazioni del diavolo, secondo gl’ insegnamenti 
dell’ antico maestro., sì gettò nel fuoco sotto la 
cflldaja, dalle fìnmme della quale fu ridotto in. 
podii istanti in cenere. 11 successo fece delio- 
strepito nel popolo, e diede nuovo, maggior lu- 
stro ai miracoli di Cipriano, sicché Eutolemo. 
dubitando di qualche' sollevazioti popolare, scris- 
se subito a Diocleziano dimorante in Hilicomedia, 
perchè da quanto era seguilo^ dispone.sse de' mar- 
tiri. Letta dall’imperatore la lettera, ordinò, 
che senz’altro esame, ed atti giudiziari fossero 
condannali alla morte; il che fu tantosto eseguilo 
Sulla sponda del fiume Gallo, che scorre ’Vicino 
alla' città, terminando ainbiduc gloriosamente la 
loro carriera. Un cristiano nomato Teotisto, che 
parlò sotto voce a. Cipriano mentre se ne, an- 
dava. al supplizio, si manifestò piurehè n sùf- 
fìcieoza delia stessa religione, e con essi ottenne, 
la stessa corona, Alcuni marinari cristiani, venuti 
dalle spiaggie del mar di Toscana, si . fecero 
more per rapire que’ sacri corpi, e ad onta della- 
vigilanza He’ custodi che vegliavanp perchè non 
fosse loro data sepoltura, colsero la congiuntura.- 
di rubarli, e li trasportarono a Roma, dove stet- 
tero per lunga stagione nascosti in una casa di- 
una dama divota , sinché a’ tempi di Costantino 
fu loro fabbricala da ut/ altra dama nomala Ru- 
fìna lina piccola chiesa , e poi trasportati nella 
chiesa di s. Giovanni Lalerano, ove riposano 
anche al presente. 

Quante belle ed importanti lezioni possiamo, 
apprendere Hall-a vita Hi questi due santi. I de-, 
monj confessano apertamente l.'i divinità di Gesù 
Cristo, la virtù della croce, la verità, e .santità 
della religione crisiiana. E si troverà fra cristiani 
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chi vacilli nella fede, chi metta in di.hbio i misteri 
le massime moiali del vangelo, e giunga sino 
a disprezzarle? Un pagano ostinato, uo mago 
famoso, e maestro di quest’arte diaboiira , co- 
nosciuta la verità, si converte, e diviene ua 
apostolo, un martire. Siano pur gravi, e innu> 
merabili i nostri peccati, confidiamo nella divina 
infirrita misericordia, che sa e può perdonare i 
più orrendi eccessi purché ci convertiamo a lei 
di cuore. Una vergine cristiana assalila dalle più 

Ì iossenti fattucchierie, dall’arti più maligne dei— 

* infernale set pente resiste e combatte col segno 
della croce, e munita di questo impenetrabile 
scudo rimane illesa da qualunque assalto, e de- 
lude le invenzioni più formidabili del comune ne- 
niico. Quando ci risolveremo di usare con fiducia 
questo salutar segno di nostra fede contro le 
suggestioni diaboliche? Armati e muniti di questo, 
potremo sfidar a battaglia il superbo gigante, 
che già confuso lo vedi emo partire ed abbattuto. 
Quanto è mai vero che i demon), e l’inferno 
tutto teme c paventa questo segno di salute e di 
nostra redenzione; ma quanto altresì è verissimo 
che la maggior |'arlc de’ cristiani o non ne fanno 
un retto uso, o lo disprezzaiio come una divo- 
zion popolare. Che mai aviglia poi se cotanto 
'previde contro di noi il demònio, se le nostre 
sconfitte sienn si frequenti, quando noti vogliamo 
o non sappiamo usar di quell’ arme che sì lo 
abhutlono, e lo confondono! Emendiamo l’er- 
rore, intendiamo la verità: usiamo de’ mezzi 'la- 
sciali da Cristo a tempo e luogo, e conteremo 
gloriose vittorie ad onta, e vergogna de* nostri 
nemici. 
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SS. COSIMO E D\MI\NO MARTIRI 

Da genitori cristiani in Egea città dell* Arabia 
nell’Asia inferiore, trassero ì loro natali i -due 
fratelli Cosimo e Damiano. Ancor fanciulli ri- 
masero privi dei padre , ma la madre per nome 
Teodora, donna pia e mollo virtuosa, supplì 
con diligente cura alla mancanza del inarilo nel« 
l’allevare i figliuoli nel santo timor di Dio. Il 
naturale felice, l’ingegno vivo, che ai manife- 
stava sopra gli amati fratelli col crescere degli 
anni, deleritiiuò la genitrice a far coltivare lo' 
spirito de’ due figliuoli nella scuola delle scien- 
ze. L’applicaxionc a queste non minorò in essi 
l’ esercizio delle virtìi , nè la pratica di queste 
sminuì i progressi di quelle, sicché i loro santi 
costumi facevano l’elogio alla lor religione, e 
gli conciliavano stima fino presso i pagani, i 
quali non cessavano di lodare la loro innocenza, 
modestia, e rarità. Accesi di un vero zelo per 
la salute de’ loro fratelli, disegnarono di studiar 
la medicina, onde tendersi necessarj agli stessi 
pagani, e aver il modo d’introdursi nelle loro 
' rase e conrertiili. Concorse il Signore con la 
sua grazia a favorire le loro ideale imprese, mer- 
cicche riuscirono si eccellenti nella lor profes- 
sione, che ben presto si resero celebri entro e 
fuori del paese. Non v’era infermo che non lira- 
'iii'isse qualche loro visita sperando dalle parole, 
e dalle lor medicine la salute. Le operazioni 
niaravigliose che con il valore della grazia e della 
scienza, eulrainbe uuile, fecero i uu»Ui santi. 
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facevano stordire que' pagaui. iinperoccliè non 
v’era Infermo si disperato e vicino a morire, clic 
alla prima visita di Cosimo o di Damiano non 
ricuperasse la perduta salute. 

Il principale ingrediente delle lor medicine 
era' una breve ma frequente orazione, poi in- 
formatisi della natura del male, facevano sopra 
gl’ infermi il segno della croce, e nel punto stes* 
so i dolori cessavano, la febbre spariva, e ri- 
tornavano in breve alla primiera salute. I ciechi 
ricuperavan la vista, i posseduti dai demonio 
erano liberati, i paralitici guariti, cosicché una 
tale condotta inspirava nel cuore <le’ pagani più 
ostinati una stima ed aOfetto tanto particolare, 
che già i due medici divennero ben presto due 
grandi apostoli, ripieni veramente dì uno spi- 
rito di carità, mercecché alieni da ogni spirito 
d’interesse, non ricevevano in pagamento, nè 
in dono veruna cosa. 

Lo strepilo di tanti miracoli unito alla santità 
de' due fratelli, giunse all’ orecchio di Lisia,' 
spedilo dagl’imperatori Diocleziano, e Massi- 
miano ad Egea , come prefetto ed esecutore del 
formidabile decreto fulminalo a distruggere il 
nome cristiano. Appena Lisia ebbe preso il go 
verno della provincia', che subito gli fu detto 
non esservi nemici più possenti contro i del, e 
l’imperio, che i due famosi medici Cosimo e 
Damiano, i quali con la loro arte diabolica si 
abusavano della credulità de’ popoli, operando 
coi loro sortilegj cure maravìgliose. Su questa 
falsa relazione punto non diibitò Lisia di farli 
subito arrestare, e condurli alla sua presenza. 
Irritato il prefetto cominciò a rimproverare il^ 
loro ar lire <Ji solle' Br i j;Oj nll contro le leggi. 
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degl’ imperatori , e di accanar il plauso e la sli- 
ma del volgo ignorante a forza di magie ed in- 
caulesimi, conctiiudendo il discorso con minac- 
ciar loro gli ultimi y>ìii crudeli supplizj , qualor 
non avessero abbandonala la falsa sella de’ cri- 
stiani ; ricercandoli in line della lor patria, prò- 
fessioue e famiglia. 

Ascoilarono i santi con , un’ angelica modestia 
il lungo discorso di Lisia, indi in un luontrri- 
speltoso ma grave, cosi gii risposero: » Noi 
siamo fratelli nati in Arabia, e abbiamo la fe- 
licità di esser cristiani insieme con tutta la no- 
stra famiglia. Siamo nobili e ricchi, rispetto a] 
inondo, e medici di professione. La nostra in- 
genuità è incapace di sedurre chicchessia. Scor- 
riamo le, città, e la provincia, qnalor siamo chia- 
m.ali , nè mai per interesse abl)iamo esercitato 
l’arle della medicina. Se gl’ infermi si ridonano 
alia primiera salute, ciò non è lauto per le me- ■ 
dicine , che poco vagliono, ma per la virtù di , 

Gesù Cristo, che opera in noi, nè crediamo di 
far torlo agl’ imperatori , qualor procuriamo di ^ 

far conoscere la verità della fede cristiana , e che ' 

un solo essendo il Dio degno di essere adorato, 
tutti i dei dell'imperio altro non sono, che de- ' 

fnonj infami, i quali ingannano le menti degli * 

uomini, u Stordì il prefetto ad ufia sì saggia e 
franca risposta, e combattuto da due passioni, 
l’ima di dolcezza, l’altra di sdegno, prevalse 
questa per timore degli uomini; laonde fattisi 
condurre tutti gli altri fratelli, e schierati d’ in- 
torno al tribunale, fece loro un patetico sermo- 
ne, per allettarli a sagrificare agl'idoli; frain- 
misrniando ancóra le minacce, qualor non aves- 
sero prontamente obbedito; ma quegli erui tutti 
vui.. \. iu 
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dì uh* anima, e rii un cuor solo gli dissero: r$è 
le vostre lositige ci ‘allettano ^ uè i vostri sup- 
plizi cì sgomentano; sappiate una volta per sem- 
pre che pronti siamo a dar la vita e il sanguéj 
per amore di Gesù Cristo. 

Risposta sì risoluta diede l'ultima spinta a) 
furore del tiranno: eccoli tutti per dì lui coman'i 
do 'sospesi alla tortura. Il tormento era crudele, 
inaila giuja de* santi era mirabile, e con voci 
allertfe andavano, ora sfidando Lisia a trov,ar 
iMiovi' supplizi , óra rendendo grazie al loro Dio, 
ed ora pregantlolo del suo favore. In falli sco- 
ierò dal Supplizio senza risentirne male alcuno. 
Delusoli prefetto, e irritato dalla sua vergogna, 
romanda che legate lorp le mani, e piedi , siano 
gettali iu allo mare. L’ordine viene eseguilo; 
ma disceso in quell' istante T angiolò del Signore, 
sciolti i duri Icgauii , vengono condotti illesi so- 
vra Tacque alla spiaggia. Rima.se colpito il giu- 
dice HlTcrce.sso dà un fallo sì stiipendò, e fat- 
tili a sè venire, domanda loro in via di buona 
amicizia che alineho gli diressero con quali sor- 
tilegi facessero tali prodigi. « "No .signore, rispo- 
sero 'L fratelli , noi non usiamo alcun coniercio 
Cdl dt^old',' anzi 'questo ci teme, e da noi fug-^ 
Vece di servirci. Siamo cristiani, e sotto 
'prófeziune di Gesù 'Cristo trionfiamo de’ vo» 
sirt'siijvplizj . ii'él quale riponiamo ogni nostra 
confidenza. Ed io,' rispose Lisia, metto tutta la 
fiducia nel dio Apollo, ' nella virtù del quale, 
pretendo fare gli stessi prodi'.ii. « Una si empia 
bestemióia fu subito punita da Dio: due'derno- 
nj invisibili comÌTtciaronp a batterlo sì fieramenU*, 
clic se nOii s’interponevano con le loro orazic'ui 
i nostri santi, vi perdeva miseramente la vita. 


- - Qk ' , l-yO>Ogk 


t 



■1 


i85 

LiIn.:nio Lisia dal pericolo, Cosimo e Damia- 
no si approfillaroiio del benefizio da lui ricevuto, 
e s’introdussero a parlargli della onnipotenza 
del Dio de* cristiani, c della debolezza, e me» 
srliiniià de’ falsi adorati numi, esortandolo a 
riconoscere la sua cecità, c adorare Gesù Cristo 
vero Figliuol di Dio. A. sì giunte rimostranze, 
e convincenti, e ciliare ragioni, stava in silen- 
zio il prefetto, quasi cedendo al lume della ve* 
rilà, ma dubbioso ancora nel determinarsi, si 
contentò di rimetter i martiri in prigione. S’av- 
viddero i pagani della dubbiezza c inclinazione 
di Lisia, perciò gli furono attorno, e tante glie- 
ne dissero, e tanto il minacciarono, che ceden- 1 

do da vile, li fece il giorno seguente rlcondur* ' 

re alla sua presenza, e dopo averli di nuovo I 
interrogali della lor volontà , e riti ovatala egual- 
men'e ferma e costante, comandò che fosse ac« 
ceso nn gran fuoco, in cui gettali I santi mar- 
tiri, si videro le fiamme dividersi In varie parti, - 
rispettando quelle carni innocenti. Arrabbiato 
1 inviperito tiranno, ordina che sicno con sferze 
aspramente haltuti;eal vederli lutti giojosi can- 
tar inni di lode al loro Dio, gli fece legare so- 
pra' due cruci, perchè fossero lapidati dalla fu- 
ria del |) 0 |.olo. Tiravano qne’ gentili a tutta lena 
i sassi [ler ogni parie, ma questi non giunsero 
mai a percuotere qu,e* santi corpi, anzi cade- 
vano sopra le teste degli spettatori infedeli con 
loro grave danno. Vedeva tali prodigi Lisia, e 
inrvllonito fier non poter superare quell’ arie ma • 
gicM ad essi falsamente allribuila , li fece appen- 
dere ad alti patiboli, e da lutti i soldati saettare 
senza dimora ; ma fu costretto a vedere un altro 
miracolo, mentre le freccif non giunsero mai a 




Icrire i niarliri, aozi si rivoli*evauu cuulio i 
saettatori, e ferivano or questo or quello del 
popolo' presente. L* avvenimento ' commosse una 
sollevazione nella città , per cui il prefetto co- 
mandò che fossero decapitati. S. Cosimo e saa 
Damiano si posero i primi in orazione, pregan- 
do il Signor nostro Dio a non più prolungar 
Joro la sospirata corona. Tai voti furono esau- 
diti , e sotto la scure lasciarono le loro teste 
gloriose nell' anno 285. Crcdesì che la stessa 
sòrte abbiano ottenuto gli nitri tre fratelli nel 
giorno stesso. Vi è un libro antico 'stampato di 
molti miracoli operati da Dio ad intercessione 
de' ss. Cosimo', e Damiano, fra i quali leggesi 
che dormendo un contadino alla campagna . gii 
entrò' per la bocca una serpe; in tale pericolo 
ricorse alla proiezione de’ santi martiri , i quali 
Subito gli comparvero, e' avendo comandalo alla 
serpe di uscir da quei corpo, quella ne uscì 
lasciando sano e salvo il povero contadino. Le 
loro reliquie sono state portate in Roma, e po- 
ste In una chiesa dedicala al loro nome, fatta 
«diOcare da s. Felice papa. 

- Una importante , e necessaria istruzione pos« 
siamo ool ritrarre dalla condotta di ambeduie i 
nostri santi. Le loro visite, e medicine erano 
sempre accompagnate 'dalla orazione, ed alla 
guarigione del corpo andava per lo più unita 
la salute dell'anima. Quali e quanti beni non 
potrebbe operare negl* infermi quel medico che 
avesse lo stesso zelo. Io stesso (ìne^ Quanto mai 
non gioverebbero le medicine a* poveri ammala- 
ti, quando a queste si facesse precorrere con 
bel modo la confessione e ancora la comunione. 

Le malattie sono d’ordinario gaslighi e' voci 
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(li Dio, con le quali cl chiama e penitenza, e 

10 sconcerto degli umori nel corpo è per lo più 
' elTelto delle sregolatezze dell'anima; laonde se 

11 medico, o rinfe'ino cominciassero la cura dalle 
medicine spirituali c dell’anima , quanto presto 
non si vedrebbero ritornar addietro i mali, e 
ricuperar la salute! Si plachi la collera di Dio, 
si acquietino le turbolenze dello spirito, e si 
vedrà ben presto guarire l’ infermo. Se vogliamo 
che il male cessi, leviamo la cagione, ma il 
punto e la massima ordinaria si è, che ad altro 
non si pensa e sopra altro fondamento non si 
sta appoggiali che su la viriti del medico e 
delle medicine e ricorresi soltanto a Dio, quan- 
do non vi è più alcun rimedio umano. INon è 
forse vero che per incuria del medico, o per 
un falso amor de'parenti. in ultimo luogo vie- 
ne chiamalo il confessore, in tempo nel quale 
l’infermo aggravalo vieppiù dal male non sa ap- 
pena quel che si dica, o faccia, dal che ne 
viene molte volte 1’ eterna perdila dell’ anime 
cristiane? Se si potesse vedere quante persone, 
e la maggior parte di conto, si dannano j»cr 
quella falsa massima di tirar innanzi l’ avviso 
della morte all’ infermo, per non contristarlo, 
e accrescergli il male, certamente piagnerebbero 
costoro l’error commesso, di aver tradita l’ani- 
ma del congiunto, o dell’amico, e sarebbero 
si li medici , che 1 famigliaci di casa più pronti 
e solleciti a dar avviso del pericoloso lor male 
agl’infermi; per la qual negligenza crassa, e 
disordine grave avranno a rendere uno stretto 
conto al tribunale di Dio, che domanderà lor 
risarcimento di quell’anima perduta per. loro 
cagione. 


lo 
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28. S8TTEMBRK 

S. VET^CESLAO RE DI BOEMIA MARTIRE 

L'eccelso e glorioso martire di Gesù Cristo 
Tencesiao, era figliuolo di Uladislao principe 
cristiano, e religiosissimo, e di Draomira prin- 
cipessa perversa, e iieniicà del nome cristiano.’ 
Ancor fanciullo perdette il padre, per la di 
cui morte la madre prese la reggenza dello sta- 
lo, siuché il giovane principe fosse atto al go- 
verno, giusta il testamento paterno. Perchè la 
egregia indole di Fenceslao non' fosse condotta 
dagli empj costami della madre, la vecchia zia 
del nostro santo , per nome LndmIHa , princi- 
pessa molto eccellente nella cristiana pietà si 
prese la cura di tenerlo presso di sè in Praga ^ 
e di edur.'irlo per essere un degno successore al 
trono di Boemia. Avea egli un altro fratello mi- 
nor di età chiamato Buleslao, a cui pei" sud 
retaggio erano stali assegnali dal genitore alcu- 
ni stali, che poscia presero il nome di provin- 
cie di Boleslnvia: questi dimorò presso la ma- 
dre Draomira, e tutti e due appresero i costu- 
mi delle loro educatrici. Venceslan crebbe nella 
religione e pietà secondo le istruzioni della' sag- 
gia e pia Ludmilla, 1* altro si fece vedere se- 
guace della madre nella empietà e odio contro 
la religione cristiana. Urrà si falla avversione, 
fomentata dalTarnhizion di regnare, fece che Drao- 
mira nel tempo di sua reggenza tentasse di mét- 
tere a sedere sul trono il secondo fratello con 
la esclusione del primo; ma ri si opposero i prin- 
cipi del sangue, e l'imperatore, onde le con- 


venne partire con l'empio figliuolo Buleslao a 
governare gli stali a lui lasciati dal padre. 

Salutato che fu il nostro Venceslao, quaiitun* 
qoe giovanetto, per duca di Boemia còn uni- 
versale acclamazione de’ popoli , egli trovò il suo 
stalo ridotto all’ultima desolazione. La nuova 
Gezahelle impadronitasi , come si disse, dopo 
la morte del marito del governo come reggen'e 
crasi abbandonala all’umor suo crudele, e impla- 
cabile odio contro il nome cristiano, sino a ve* 
derlo , se fosse stato possibile, del tutto estin- 
to, Un editto fulminante fece chiuder tutte le 
chiese, e cessare ogni esercizio di religione. De- 
pose Ha' magistrati tulli gli uffiziali cristiani, e 
v'introdusse pagani ossequiosi alle di lei pas*. 
sioni, e tirannia. Tide ue fu la persecuzione, 
che per esprimerla orrida e crudele, basta il iti- 
re che dagl’ idolatri in privalo, e impunemente 
venivano uccisi i fedeli di Cristo, con questo 
di più, che se il cri.stiann per necessaria dife- 
sa feriva o ammazzava l’ingiusto assalitore, un 
tal preteso delitto per ordine tlcll’ empia regina 
doveva ersere compensato con la morte di dieci 
cristiani. 

In questo deplorabile stalo essendo gli afTari 
del regno; salito Venceslao sui trono , cominciò 
subito ad annullare con pubblici editti quanlo 
la di lui madre Oraomira aveva comandato, e 
a ristabilire in ogni luogo la pietà e religione 
cristiana. Il di lui esempio, che sfavìlbava per 
ogni dove, la purità de’suoi costumi, il zelo 
della religione, l’amor verso Dio e la caritè 
verso il Suo prossimo, furoiió i mezzi più facili 
a coDseguire l’Intento e a fav rifiorire la pietà. 
Provvedutosi di ottimi, e iotegerrimi uffizinli,e 


PJon si può esprimeve nnanlo rimanesse allitto 
Venceslao all* avviso di una fai perdila; la pianse 
amaramente^ mercccché aveva perduto nella santa 
zia il più forte sostegno del suo regno. Ma se 
incessanti lagrime spargeva il santo duca, giubi* 
lava la scellerata Draotnira, la quale non con- 
tenta del crudele assassinio, sommosse contro 
il figliuolo Radislao principe di Giurima, potente 
di lui avversario. Raccolto il fiore delle sue trup- 
pe, alla testa di un valoroso esercite^ entrò nelle 
terre della Boemia, pensando di occuparla tutta 
rolla sola presenza. In latti Venceslao alla irru- 
zione delle troppe agguerrite, sprovvisto di soc- 
corsi e di ^ente d* arme s’intimorì, e spedili 
ambasciatori lo fece ricercare del motivo di una 
sì inaspettata guerra, con facoltà di offerirgli ogni 
sorta di oneste condizioni per ottenere la pace, 

, Una tale premurosa ambasciata scoprì vieppiù 
al principe la debolezza , e il timore di Vencc- 
slao , onde con maggior alterigia rispose, che 
r unica' condizione di pace era il cedergli tutta 
la Boemia. 

Irt si strette angustie ridotto Venceslao, raunò 
quella poca gente che potè, e si avanzò contro 
il nemico. Venuti a fronte i due eserciti fere 
i itcndere al principe, che se non poteva avere 
I < pace non era poi cosa giusta lo spargere tanto 
sangue innocente, laonde gli fosse in piacere di 
deridere la battaglia con nn combattimento da 
solo a solo. Sorrise Ladislao a tale proposta, 
giudicando una folle temerità del giovine prin- 
cipe il cimentarsi con esso lui a quello: pure 
con disprezzo lo accetta , fissando il giorno ve- 
gnente per 1’ ardua tenzone, di cui già cantava 
la vittoria. Comparvero tutti e due all’ ora s(a- 
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liìlita nel gran steccato, 1’ uno tutto ^rpsuoluoso 
rii se stesso, e delle sue arme, qua] altro Golia, 
r altro confidalo nel soccorso divino qual gar- 
zoncello Davi.lde, Si fec*egli il segno della croce 
prima di muover passo alla fialtaglia, e mentre 
Radislao s’ avanza per ferirlo, ecco due angioli 
che stavano a’ fianclii di Veoceslao, i quali vi- 
brando raggi e folgori. di luce gli dissero: Ar- 
reslali! Il terrore percosse il superbo per modo, 
che prostrato a terra, e gettate via 1' arme, gii 
cinese perdono, e si soggettò alle oneste condi- 
zioni del vittorioso duca. 

Non fia però maraviglia se cotanto fosse pro- 
ietto dal cielo un principe, la di cui fede, reli- 
g'one, divozione e carità, ebbero pocJii eguali. 
Hello era il vederlo in tempo di notte travestito 
portar stille spalle fardelli di legna, e vari co- 
inestibili alle case de’ poveri. Assisteva alla se- 
poltura «Iella povera gente; visitava gli spedali, 
e le prigion-, consolando con le parole, e con 
le limosine que* meschini. Innanzi a* vescovi e 
• sacerdoti scoprivasi il capo, e loro non parlava 
che in tina maniera la più rispettosa. Assisteva 
e serviva talvolia con tanta divozione e racco- 
glimento al sagrifizio della santa messa, che scor 
dato di ogni terrena cosa, sembrava senza moto, 
o spirito. Ebbe sì pai licolar divozione verso il 
divin Sagrainenlo, die con le sue mani seminava 
il frumento che doveva servire u formar il pane 
per la consecra/.ionc, e spremeva dalle uve il 
«ino destinalo ali’ uso di sì ti emendo sagrifizio; 
sicché divenuto oggetto di uniinirazione a tutte 
le corti, era chiamalo da’ suoi popoli il principe 
&anto. 

■ Ma tale era la stima ed il concetto del 
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nostro santo per tutta la Boctnia c 1* Alemagiia, 
allreltatjto era I’ astio e il livore che covavano 
in petto la madre Draom'ra, ed il fratello Bo- > 
leslao. Concitati dal lor furore risolsero di le- 
varlo dal mondo per impossessarsi del regno. 
IVe cercano 1’ occasione. Questa si preseti lo per 
occasione di nn figliuolo nato a Boleslao, il quale 
per festeggiar la di lui nascita invitò il duca 
•fratello a venire insieme coi princifii del sangue 
ad onorare la festa. Parve al santo Vencesltio 
di non polers' esimere da si grazioso invito^, 
quantunque ne sospettasse qualclie inganno, e , 
tradimento. Nulla ostante disposto a ricever qua- 
hinqiie sinistro, o favorevole irn ontro dalle mani 
del suo Signore, vi andò; quando una notte al- 
zatosi dalla sua mensa per offerire nella vicina 
chiesa le sue pregliiere a Dio, 1’ empia Draornira, 
chiamalo a se il figliuolo, lo animò a coglier il 
punto, e a venir seco lei per eseguire il barbaro 
attentalo. Uhhidi l'iniquo Boleslao, ed enlralo 
nella chiesa in faccia al sacro altare alzò la spada 
per ferire il santo fratello , che placldamen'e 
orava, ma in quel punto si sentì sorpreso da 
tal orrore , che gli cadde di mano il ferro. Gli 
scellerati che lo accompagnavano, glielo rimisero 
in mano, e in sentirsi accusare di viltà e debo- 
lezza , pas'ò da parte a parte con la spada il 
corpo di Venreslao, e lo distese a terra morto 
'nell’ anno Il suo sangue zampillò contro il 

muro dove anrlie a di nostri si vede. Il fratricida 
s’ impadronì il gìor«io .seguente degli stali di 
Boemia, e secondando il truce genio della madre, 
mosse una fiera persecuzione contro i cristiani, 
riempiendo la città di sangue e di strage. Di tanta 
enrpieià , di mi era ragione Draomira, ehh’ ella 
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a pagare bei] presto ii fio; imperocché passaudo 
un giorno per certo campo ancor rosseggiante, 
e. ingombralo Ha* corpi de’crisliani sagritìcali al 
suo furore, e insepolti, si aprì sotto a* suoi piedi 
la terra, dalla quale fu ingojata viva insieme 
cu’ suoi seguaci. Bole^lao restò spaventalo, ma 
noti convertito. Sopra visse per molti anni, ma 
sempre infelice, e agitato dai rimorsi di sua rea 
coscienza. Tentò, ma sempre in vano, di oscu- 
rare del fratello la gloria, che Iddio manircstava 
con sorprendenti miracoli. Morì miseramente di 
fresca età Boleslao, ma lasciò un (ìgliuolo dello 
stesso nome, ma non degli stessi costumi. Pro- 
postosi ad 'imitare non il padre, ma il defunto 
santo zio, meritò di esser chiamalo Boleslao 11. 
col sopranome di pio. 

Conviene replicare questa importante lezione, 
giacché la s'oria presente ce ne porge nuovo tno- 
tivo. Rilletlano uu poco i padri, e le madri di 
qual Importanza, e somma conseguenza sia la 
educazione de* figliuoli. Due fratelli veugoiio edu- 
cati net tempo stesso l'uno da una santa donna, 
1* altro da un empia géiiiirice. Il primo divenne 
un santo principe, 1' altro un tiranno, e un ab- 
boiniiicvolè fratricida. Tanto è vero clic i lìgliuoli 
divengono d* ordinario copie perfette dell* origi- 
nale che tengono avanti gii occhi. che piagnere 
la vanità, gli amori, l'inverecondia, la dissolu- 
tezza ne* figli , se la condiscendenza, il silenzio, 
l’esempio de' padri , e delle madri fomeiilaiio 
le loro passioni? Qual virtù mai possono appren- 
dere da genitori i figli, e le figlie se ne sono 
afialto sprovislì , anzi di difetti palpabili, O vi- 
sibili ripieni ? A. qual compassione non muove 
la iuditTerenza con cui a* nostri tempi si vive su 
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questo essenziale dover de* capi di famiglia, senza 
farsene un menomo scrupolo? S. Venceslao cre- 
sciuto negli anni si reca ad onore, quantunque 
principe, di servire la messa. Quauti ve ne sono 
a* giorni nostri che giudicano tale azione, un 
ministero proprio de’ fanciulli, e di servitori. Se 
in noi fosse un po’ più di fede, e di amore, mi lu» 
singo che maggiore sarebbe la nostra premura 
per aver lo stesso onore, nè ci lascieremmo pre- 
venire dalla gente volgare e minuta. Non ci re- 
chiamo a gloria ed onore, il servire ed esser im- 
piegali quantunque di sangue e stirpe nobile, 
nell’ amministrare alla mensa di un principe ter- 
reno, e portiamo invidia a chi ha il vantaggio 
di prestargli il menomo, servizio ? E non dovrà 
essere in noi eguale, anzi n^aggior premura di 
servire al Re de’ re, a Gesù Cristo nella santa 
messa? Ben si conosce quanto languida , e fredda 
sia la nostra fede. 

29. SETTMBRB , 

S. MICHELE arcangelo 

La festa della dedicazione del glorioso arcan- 
gelo, e principe della Chiesa s.. Michele, che 
jin questo giorno solenizziamo, ci deve primiera- 
^ mente eccitar a rendere a, Dio, distinte grazie per 
. il favore conceduto alla, sua chiesa, di fargli per 
padrone,, e difensore s. Michele, tributandogli 
i nostri ossequi , e preghiere, onde, c* iinpelri 
dal Signor nostro Dio alcune di , quelle^ .molte 
^grazie che a’ suoi dìvoji: a .larga .numo egli di- 
.^speusa, come scorgevi nella chiesa fabbricala sul 
^mutile di Gargano par 1* apparizione avvenuta 
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()èl santo araangelo, ài ^ual santuario concor* 
rendo da vicine , e rimote contrade i pellegrini 
' Ottengono da Dio benefìzi' non ordinari. In se* 
coodo luogo in questa festa' celebriamo insieme 
con il principe della milizia celeste la memoria 
di lutti sii altri ' angioli adorando, e rendendo 
grazie alm divine disposizioni di aver create si 
eccellenti creature per la sua gloria , e per na- 
stro vantaggio, mercècefaè son eglino destinati 
dalla bontà di Dio à socrorrerci e, difenderci in 


questo mortale pellegrinaggio: dal che ne viene. 
Che dobliiamo òhorarli, e loro prestare ogni piìi 
religioso culto prima per la eccellenza delia lor 
natura, secondo per li 'benefìzi che iddio per 
loro mezzo tutto di ci comparle. . • - 

Che Iddio nel creare H mondo abbia creata 
queste celesti intelligenee, come per farsi una 
itorie, c per aver ‘imnistrì de* suoi voleri pronti 
ad eseguire i suoi comandi, questo è iti ‘fede, a 
noi fermamente il dobbiamo credere. Iddio per^, 
che non volle dare il òielo oè- agli angioli, nè 
àgli uomini, se non sotto il titola di ricompensa, 
e di corona, creò questi spiriti Celesti con tutta 
la cognizione del bene, e del male, ed in una 
perfetta libertà. Uoa gran parte di essi, 'ebe mi- 
litava sotto Lucifera, conoscendosi tanto perfetti, 
abbagliati dalla propria eccellenza, in vece di 
riconoscere ogni dona -dalla liberalità del loro 
Creatore, posero tutta la lor compiacenza in se 
medesimi, laonde gonfì di orgoglio ricusando di 
obbedire esommettersi a Dio; furono nell* istesso 
istante come ribelli precipitati nell* inferno per 
esser sèmpre infelici. Gli altri poi che beano 

E erseverato nd beoe, e fedeK si imo tennero ^ 
'io, umili f e obbedicoH «'tuoi vderi« furono 
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eenferiiiati in grazia e sono quegli abitatori eterni 

dellfl celeste Gerusalemme che stanno sempre a 
Dio presenti> lo veggono, lo adorano, lo bene- 
dicono j e, non cessano di amarlo, e predicarlo 
tre volte santo. 

Questi spiriti celesti dunque furono creati pri- 
ma di tutte r altre creature, al principio del 
mondo, di una natura incorruttibile, senza ingom* 
bro di corpo, nè in alcun tempo, o maniert 
soggetti alia necessità del morire, o alle molestie 
di freddo, di caldo, di fame, di sete, d* infermità, 
o ad altre miserie dell’ umana natura. Veloci ed 
agili nell’ op( rare , nulla vi ha nè in cielo, nè 
io terra che possa paragonarsi alla prontezza, 
e velocità degli an ooli. La capacità, e sublimità 
del loro intelletto si estende ad una Scienza per- 
fetta, e compiuta delle ct»e tutte che naturalmente 
Saper si possono, senza bisogno di verun discorso 
esteriore, con lina costante, ed. efficace volontà 
per cui giammai non si pentono deir^elezione 
gia^ fatta, e con una ntenioria sì felice, che giam» 
mai non si scordano di 'quanto appresero. La 
lor possanza è sì grande » che un sol di questi 
spiriti uccise in una notte cento, e ottanta mila 
combattenti degli assiri. Che pii»? un angiolo 
senza fatica, anzi con una prodigiosa fadiitè , 
muove la prima sfera de’ cieli al di cui paragone 
tutto questo globo terrestre è come' un atomo ri- 
spetto alla di lei grandezz.i. e immensità, e già 
sono scorsi tanti miglìaja d* anni che la tnnove 
in una misura, ed ordine sempre uniforme. Sono 
■tanti in numero, che il profeta Daniele per espri- 
•mersi disse che a migliaia dì migliaia gli angioli 
■servono a Dio, e a millionì gli assistono: ijiiin- 
vdi alcuni son di parere, essere più facile nume- 
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U secondo motivo di nnoraie gli angioli 6ì è 
per li beiiefizj che riceviamo per loro mezzo 
come ministri dell' Àlllssimo. Di questi beiieGzj 
alcuni sono particolari, e proprj a 'ciascuno, 
altri universali e attinenti al buon governo, a 
conserva /.io o e dell’ universo. Degli angioli custo- 
dì dati da Dio all' uomo per compagni e guide, 
e condottieri in questo pellegrinaggio, aveudo 
la Chiesa istituita una festa particolare nel di 
secondo di ottobre, ne parleremo più diiTusa- 
mente in quel giorno. Intanto, ritornando al no- 
stro principe ed Arcaugiolu s. Michele, dovremo 
dire a sua laude ebe pochissimi santi vantaiio 
nella Chiesa di Dio culto più antico e singolare 
di s. Michele. Si rese tanto celebre e diffuso , 
che sino dai primi tempi della nascente Chiesa 
fu pcH'iato all’eccesso, e degenerò in supersti- 
zione. L'eresiarca Cerinto, non meno cho Si- 
moue il mago, proposero l'onore, e la venera- 
zione degli angioli come un mezzo indispensa- 
bile per sollevarsi in Dio, e ottenere da lui le 
grazie. Vi si opposero i caltullci , c ai tempi di 
Cuslautino il Gmnde fu purgato f’ angelico cullo 
dalle superstizioni Introdotte dall'eresia, e si 
continuò a celebrare la festa del s. Arcangiolo 
in tulli que’ lempj che si trovarono in quella 
stagione a lui dedicati. 

In molti luoghi della Scrittura si parla di san 
Uìciiele, che nel nome slguifica: Chi è colui 
chf può essere simile a Dio.'* Nell’Apocalisse 
ci viene descritta la hallaglia seguita in cielo tra 
s. Michele ro’ suoi angioli, e Lucifero co’ suoi, 
in cui riportò gloriosa vittoria contro il dragone 
infernale. Nella pistola del s. apostolo Giuda si 
parla di una seconda vittoria riportata contro il 
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tlemonio per una disputa iusorta sopra il corpo 
di Mosè. Era già morto questo gran condoUiero. 
e operatore di prodigj , quando il demonio prò* 
vedendo che un popolo tanto inclinato alla ida« 
latria , r avrebbe come Dio adorato, spingeva 
'gl* israeliti sotto buone apparenze ad innalzargli 
un souluoso mausoleo: ma s. Michele, coma 
proiettore di quella nazione, glielo impedì, • 
fece in modo che il sepolcro di Mose rimanesse 
ignoto agli israeliti. 

Egli è parimenti fuor di dubbio che questo 
principe della celeste milizia, sia stato assegnato 
come protettor ancora della nostra Chiesa t inen* 
tre dopo l’ ascensione di Cristo al cielo non ab* 
biamo apparizioni dì nessun àltro arcangiolo, 
fuorché di s. Michele, il quale in molti luoghi 
del moudo cristiano si lasciò vedere per tesùfi- 
carri U sua piolezione. 

Finalmeute dobbiamo sapere cb* egli è prepo* 
sto per condurre 1* anime al tribunale di Dio, 
allorché per essere giudicate, escono da questo 
corpo, n Questi , dice la Chiesa , é 1* Arcangiolo 
.s. Michele, capo della milizia degli angioli: Tono* 
re che se gli presta mille benefizi porta a* po* 
poli, eia sua hilercessioue ri conduce al regno/ 
de* cieli. Questi é s. Michele, soggiunse, cui Id- 
dio ha data la cura dell* anime de* suoi eletti, 
per condurle u«l soggiorno de’ beali. L’arcan» 
gelo s. Michele, dice la Scrittura, è venuto in 
soccorso del popolo di Dio, e non cessa di pro- 
teggere tulle le persone dabbene. *» Per le quali 
rose tutte fìa nostra cura il prenderselo per av- 
vocato, e continuo difensore presso il trono di 
X)io. Egli è il primo ministro di quella celeste 
rorte, per di cui mezzo dobbiamo esser amiTìtesl' 
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a queir eterne sedi: ciascun di noi> e tutti iù- 
sieme pertanto dobbiamo ricouoscerlo per nostro 
particolar protettore, lodarlo, sovente pregarlo, 
spiegargli le nostre brame, sollecitarlo ad esau- 
dirci, e rendercelo propizio in vita, e in morte 
con una buona condotta. 

Chi ba fatta nascere l’ enorme differenza di 
condizione, e di sorte che passa tra questi due 
capitani, l’ uno s. Michele, capo degli spiriti 
beali, e protettor della Chiesa, 1* altro Lucifero, 
capo de* demonj , e nemico implacabile de* ser* 
vi di Dio? Mi si risponderà: Il peccato. Sì, un 
solo pensiero di orgoglio, un consenso momeu* 
taneo è stalo 1* infausta sorgente dell'orrendo 
preepizio. Un solo interno peccalo ba estinto in 
un momento tanta luce che sì sfavillava nel ca< 
po, scintillava ne* sudditi; macchiò tante e si 
nelle qualità di cui vagaiiieiile erano adorni, e 
di stelle luminose di prima sfera li cangiò in 
ispenti e neri carboni. Che gran male non è 
dunque un solo peccato mortale! Dà quali cffelti 
funesti non è stalo mai seguito ! Preghiamo il 
nostro Arcangìolo, che si mantenne puro e san* 
to, ad impetrarci la grazia di noti mai cadere 
in sì orrendo mostro, nè che mai perdiamo pec* 
cando la grazia di Gesù Cristo, e ci conduca 
felici alle beale porte del cielo. 

So. SKTTKMBBE 

S. GIROLAMO DOTTOR M.^SSIMO * 
DELLA CHIESA 

Iiv un luogo situato fra i confini della Dal- 
mazia, e della PannoDiai anticamente chiamato 
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Stridonia, or» Strigonin, paese, vivente i] Santo 
da* gotti quasi affatto distrutto, sotto 1* imperio 
di Costanzo,' figliuolo del gran Costantino, ven» 
ne al mondo da’ parenti nobili, ricchi e cristia* 
ni , s. Oirolamo. Suo padre chiamavasi Eusebio, 
il quale sroperto sin da* primi anni nel-bambi* 
no un ingegno vivace, ebbe la cura di fargli 
apprendere le prime tinture delle lingue nella 
sua patria, indi per coltivarlo, lo mandò a stu- 
diare a Roma sotto Donato, famoso grammatico 
e comrneulafore di Virgilio, e di Terenzio.' Da 
capacità dell* intelletto del giovane gli fece far 
in pochi lustri mirabili progressi, sicché' sotto 
varj maestri apprese le belle arti, e scienze uma- 
ne, nelle quali si distinse sopra tutti i suoi coe- 
tanei, particolarmente nella reltorica’, per cui 
venne riputato uno de* più dotti uomini del suo 
secolo. 

Da questo amor ardente per lo studio,' unito 
ai scDlimenlJ di pietà, e di religione, imbevuto 
sino dalla puerizia nella rrisliana educazione 
avuta da’ genitori nacque nel giovane quel forte 
freno ch’egli usò mai sempre contro le sue pas- 
sioni, che sino da que* primi anni si facevano 
in Ini sentire ribelli. Secondo il costume di quei 
tempi , battezzato che fu Girolamo in età adulta 
e matura, da quel giorno di salute propose <fi 
menare una vita veramente cristiana ; e di allon- 
.lanarsi da tutto ciò che poteva recar pericolo 
alla sua innocenza. Abbracciò di buon grado 
l’astinenza, la mortificazione e 1* orazione, come 
validi preservativi al suo cuore per non essere 
contaminato dal vizio. Non contento. di leggere, 
e di notare, s’applicava ancora nel trascriver 
de’ libri, de* quali si fece uua libreria per suo 
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USO. Ogni domenica andava co* suol compagni 
piò timorati e virtuosi a visitare le reliquie dai 
sauti nelle catacombe di Roma. 

Ma troppo angusti erano i limiti di una città 
in quell’anima grande: seguendo le tracce di 
Pitagora, di Platone, e di Apollonio Tianeo vol- 
le viaggiare, laonde unitosi con Bonoso, giova- 
ne ricco e nubile, e suo compatriota, s’ incam- 
minò versola Francia, per abboccarsi cogli uo* 
rnini dotti di quella stagione; Fermatosi alcuni 
giorni a Treviri, scrisse di sua mano il gran 
libro de’ Sinodi del vescovo sanl’Ilario, che lo 
stimò un ricco tesoro. Dalle Gallie passò in 


Aquileja , ove l'u accolto dal dotto e santo pre- 
lato Valeriauo, nella qual dimora strinse amici- 
zia col sacerdote Cromazio, e con Eliodoro, 
Knsebio, e Rufino, il quale fu poi uno de* suoi 
maggiori avversar). Per certo afiare di conse- 
guenza dovette partir .per la patria ; al quale da- 
to ordine, e compimento, mosse i passi verso 
la Grecia, passò per le provincie dalla Tracia, 
Bittinia, Galazia, Cappadocia, Gilicia e Siria, 
e fermossi alquanto in Tarso, luogo della na- 
scita di s. Paolo, per imparare gl’idiotismi della 
lingua materna di quell’apostolo. Giunto final- 
menle in tin diserto della provincia di Calcide, 
spinto dall’ amor della solitudine, co’ suol tre 
compagni Evagrio, Innoccnzio, Eliodoro si fer- 
mò in quella. Aj)peua egli gustava le sospirate 
delizie del suo amato ritiro, che ben presto gli 
furon(» amareggiate dalla morte di due suoi com- 
pagni, e dalla parlen/.a del terzo per l’Italia. 

riè queste sole furono le prove che volle dare 
Iddio al nostro Saolo per esercitar la sua virtù: 
fu assalilo da varie infermità, e molto^piìi agi- 
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tato da violetili lentnziuci d’impurità che gli ca- 
gionavano gli oggetti veduti in Roma. Ecco quan- 
to ne dice nel suo trattalo de’ pericoli della vita 
solitaria, n 0 quante volte, essendo nella piò 
profonda solitudine, mi pareva nnllaineiio es- 
sere presente agii spettacoli de’ romani. Era io 
solo, ed aveva il cuore pieno di amarezza. Ia: 
mie membra aride, e senza carne erano coperte 
di un ruvido sacco, la pelle del mio corpo era 
tutta nera quaiitu quella di un etiope: i miei gior- 
ni passavano fra i gemiti ; e se il sonno mi op- 
primeva alle volte mio inaigiadu, la dura tena 
sulla quale mi coricava, era per me quasi tuia 
spezie- di tortura, lo dunque , che mi era cou^ 
dannato ad una oscura prigione per timor del- 
r inferno, gemeva di non poter arrestare la ima 
violenta immaginativa. 11 mio volto era sfìgurz- - 
to dal digiuno e il mio cuore ardeva, mio mal- 
grado, di mali desiderj. Tutta la mia consoia-- 
jzlotie era il gellarnii a’ piedi di Gesù ‘Cristo m' 
croce, e bagnarli con le mie lagrime. Quante 
volle, per sommelier questa carne ribelle, di- 
giunai le settimane intere in pane ed acqua quan- 
te i'oliè alzai le strida giorno e 'nulle verso il 
cielo, percuotendomi il petto, .sinché il Signore 
mi avesse restituita la calma! 

Vedendo che i suoi digiuni, e le sue austerità 
corporali non lo liberavano dal forte assedio del- 
le diaboliche, e carnali lenlazioui, prese a fare 
un nuovo studio, ma più faticoso degli altri. 
Si pose ad' imparare la lingua ebraica sotto un 
ebreo convertito. Ognuno può immaginarsi qual 
pena , e travaglio provasse un uomo che lutto il 
diletto trovava in rileggere Cicerone e i miglio- 
l'i autori latini, nel Iralieuersi negli' alfabeiii, 


Digilized by Googk 


in aspre aspirazioni, e Uillìcill e lUue piouuzia- 
zioni. Se ne infastidì più volte, e lai si lece vio- 
lenza per superar il lungo tedio, che ben pre- 
sto incontrò una malattia che lo ridusse all’estre- 
ino. Ebbe allora un sogno, in cui parendogli 
di esser presentato al supremo giudice, sentì 
rinfacciarsi esser egli più ciceroniano, che cri- 
stiano; dal che intese essere voler di Dio che si 
rendesse intelligente delle lingue orientali. 

Per qualtr’anni dimorò s. Girolamo in quel 
diserto, non cessando di macerar la sua carne 
con digiuni continui, e cogli esercizj più auste- 
ri di penitenza. A. questa si aggiunse la perse- 
cuzione de’ monaci scismatici, i quali non ces- 
savano d’ inquietarlo ; laonde fu costretto a la- 
sciar la sua solitudine, e andarsene in Gerusa- 
Jemme; indi passando di solnlitudine in .solitu- 
dine, si arrestò in Belelemme, ove risolvette 
stabilir sua dimora. Chiamato dal vescovo Pao- 
lino, venne in Anlioclna, ove fu costretto dalla 
obbedienza a ricevere il sacerdozio, sotto con- 
dizion® di non es.sere obbligalo ad alcuna chiesa. 
Rìtorn ò alla solitudine, quindi 1’ alla riputa- 
zione di Gl egorio Nazianzeno lo trasse a Co- 
stantinopoli, dimorando con gran piacere c am- 
mirazione presso quel [irelato sino alia rinunzia 
falla del vescovo per amor della pace; dopo la 
quale dovendo Paolino insieme con s. Epifanio 
portarsi a Iloma , fu costretto Girolamo a seco 
loro unirsi. Governava la chiesa s. Damaso pa- 
pa, il quale quantunque per fama conoscitor 
fosse del merito del nostro Santo, pure la di 
lui presenza accrebbe appresso di esso la sua 
riputazione. Venivasf in folla per visitarlo, per 
consiglio prendere, per ainmirai' la sua profon- 


da erudizione, il suo raro saper* sopra le ma- 
terie di religione, la cognizione delle lingue, ia 
penetrazioti deile sante scrilture, in una parola, 
d’altro non si parlava < Ite di Girolamo, 

' Per ordine del pontefice continuò le sue fa- 
tiche sopra la Sciiltnra, e quanto pubblicava, 
lutto veniva ricevuto con applauso. Una si al* 
ta riputazione cagionò a poco a poco certa in- 
vidia e gelosia in certi cuori malnati, di modo 
che morto il pontefìce, parecchi ecclesiastici, 
rimproverati dall* angelica purità del Santo, e 
abbagliati dalla viva luce di sua dotti ina, non 
risparmiarono nè maldicenze, nè calunnie con- 
tro di esso. Battezzavano per ipocrisia l’aria' 
sua modesta, la suh vita austera, la sua pietà, 
callunniando la direzione intrapresa per coman- 
do del papa di al^cune principali dame, e ma- 
trone romane, massime di s. Paola, e delle sue 
figlinole Riistochio , e Blesìlla , che poi seguiro- 
no il Santo nella Palestina, fabbricandovi due 
famosi monasteri. - , 

Sarabbe stato facile a s. Girolamo, armalo 
del suo stile, ed anche più di sua innocenza il 
confondere i suoi nemici e distruggere la calun- 
nia; ma come nulla più bramava che l’ antica 
sua solitudine, cedette all’invidia,, e lasciala Ro- 
ma, navigò verso l’oriente. Troppa vasta mate- 
ria somminislrerebl)ero i viaggi, grinconiri, IT ab- 
bocramenti, le dispute or in questa, or in quella 
città, or con nomini santi e dotti, ora con no- 
mini illustri, ma difenditori dell’ eresie, laonde 
basta il dire che dopo aver arricchita la Chiesa 
di molle opere sopra l’antico e nuovo Teslamen- 
In, e sopra diversi altri soggetti di morale, pre- 
se a spiegare le pistole scritte a Filcinwie, ai 
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grtlaii, ed ngli efesi; c dopo di essersi aifaticuio 
giorno e notte nell' istruire, e nell' edificar i fe» 
deli, e quanti a lui ricorrevano, non risparmia* 
va gli eretici, confutandone gli errori. Scrisse 
due libri della verginità contro Gioviniano, e 
con una apologia della verità combattuta dagli 
eretici pubblicò la sua raccolta degli scrittori 
ecclesiastici. Verso l’anno 5g5. Alippio di Taga- 
ste, grande amico di s. Agostino, essendo ca- 
pitato a Gerusalemme per la visita de’ Lnogl i 
Santi, volle visitare il s. Dottore, la di cui ri- 
putazione già era sparsa per tutta l’Africa. Ap- 
pena lo vide, e lo udì parlare, che la presenza 
del Santo aumentò la stima già c.onceputa. In- 
tanto a favore di Agostino tanto seppe parlare 
Alippio, che s. Girolamo da quel punto nutrì 
desiderio di contrarre con lui amicizia, come 
appunto avvenne con tanto titile della Chiesa. 

Gli errori di Origene facevano in quella sta- 
gione gran progressi in oriente, ma la verità tro- 
vò ben presto un formidabile difensore in snn 
Girolamo. Rufino, e Giovanni vescovo di Geni- 
s<alemme Invano mascherarono i loro errori sotto 
le apparenze di zelo, e' di pietà. Il s. Dottore 
trasse loro la inascberH , e fece conoscere le de- 
viazioni di Origene, Giovanni volle vendicarsi, 
e perseguitò in eccesso il nostro Santo, minac- 
ciandolo Hi scomunicarlo , e vietandogli l’ ingres- 
so nel s. sejiolrro; c lo avrebbe fatto mandare 
in esilio, quando non vi si fosse opposto il cre- 
dito di s. Paola. S. Girolamo si lagnò con la sua 
discepola per averlo privato dell’esilio, il quale 
ben volentieri inconirava per la difesa della ve- 
rità. Il mondo tutto ebbe mai sempre 'a stupite 
come mai un uomo seppellito nella solitudine. 
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oppresso dalle mferinit&j privo d! forzo per 17 
digiuuij e vigilie continue, oltre i suoi commenti 
sopra la Scrittura, le tradizioni de' sagri libri, 
i trattati dogmatici , abbia potuto scriver le sue 
lettere, che ognuna vale quanto un libro intiero, 
e contiene il dogma >più puro, e la più sana 
morale della religione cristiana ; fatica che da se 
sola sarebbe stata sufficiente per assorbire tutto 
il tempo della più lunga vita: quindi non è da 
stupirsi, se il grau padre s. Agostino non du> 
bita di asserire che s.. Girolamo è stato risplen- 
dente come una torcia, ed ha sparsi i suoi rag- 
gi a guisa di sole dall'oriente all' occaso; e si 
può metter in quislione se vi sia stato, un padre 
più spirituale, un dottore più universale, uno 
scritture più intelligente di Girolamo. •> Trovate, 
scrive Agostiuo nella sua lettera a Giuliano, tro- 
vate un uomo più dotto di Girolamo,' un' iogf- 
gnu superiore, e anche eguale a questo dottore, 
il quale avendo una perfetta notizia delle Itrigne 
greca, caldaica, siriaca, ebraica, latina, passò 
la sua vita nel luogo santo, e nello' studio del- ^ 
le sacre lettere sino ad un'estrema vecchiezza. 
Lesse tuMi , o quasi tutti gli autori , che scrisse- 
ro prima di fui delta dottrina della Chie.sa, e 
diede a conoscere la sua ammirabile scienza nel- 
1* opere che di lui abbiamo. Quantunque, per 
sua confessione, a motivo di sue malattie sia sta- 
to quattordici anni senza poter scriver di sua 
inano l'ebraico, nè legger il greco, avendo bi- 
sogno di chi gli scrivesse, o leggesse, pure qua- 
Jor scriveva era si veloce e sì presto, ch'egli 
stesso attesta di aver scritto e tradotto in tre 
giorui i tre libri de' Provcrbj, deii'ecciesiasliro 
e de' Cantici di Salomone: in un solo giorno 


3 al caldaico in latino traslatò il libro di Tobia, 
c in quindici giorni dettò i commentarj sopra 
s. Matteo per la importunità di Eusebio cremo- 
nese, suo discepolo, ch’era costretto a ritornar 
in Italia. In una sola notte dettò il dotto e am- 
mirabile libro contro Vigila/io a cagione di Si- 
simo, che dovendo portarlo, non poteva pro- 
lungar sua dimora. » Ma quantunque sì glorioso 
Dottore fosse si grande avanti a Dio, e alla sua 
Chiesa, nullameno si considerava stivile e pic- 
ciolo, che si prendeva la cura d’insegnare ai 
piccioli fanciulli di alcuni signori spiegando loro 
1 poeti, gli istorici, gli oratori per nodrirli col 
mezzo delle lettere dei latte della vera pietà, diJ 
venendo fanciullo col fanciulli per guadagnarli 
a Dio. 

Dopo che il santo massimo dottor Girolamo 
ebbe degnamente compiuta la sua carriera, e fat- 
to risplendere per ogni dove il chiarore di sua 
virtù e dottrina : dopo aver arricchita la chiesa 
cattolica de’ tesori puri della santa scrittura, fra- 
cassata la testa del serpente, domati i mostri 
infernali deli’ eresie, trionfalo di lutti li suoi 
avversar] , insegnato a’ fedeli il cammino del 
cielo e della perfezione: essendo assai vecchio e 
carico d’anhi, di travagli, di veglie, di sliidj , 
di penitenze, di maniera che muover non si po- 
teva nel suo povero letto che a forza di sosle- 
XJcrsi ad una corda lesa a traverso della cella , 
assalilo da una maligna febbre verso l’anno 420. 
sotto l’imperio dì Onorio, e di Teodosio suo 
nipote, lasciò la mortai spoglia. Il di luì corpo 
fu sotterrato con solennità nella grotta di Betlem- 
me, e trasportato a Roma nella chiesa di s. Ma- 
ria Maggiore, e posto nella cappella ove pure 


aofl 

si venera il presepio di Gesti' Cristo. Varj autori 
dicono esser egli stato cardinale, ma tale, opi- / 
nione appoggiala ad Alfonso Cbacou domenica; 
no ha poco fondamento. 

S. Girolamo uno , de* maggiori dottori e santi 
che venera la Chiesa, sì penitente, si umile e 
si morciHcato , vivente nelle solitudini, ne* ,bo—. 
schi, fra le fiere, nelle grotte e caverne, si prò» 
testa di vivere si spaventato per li divini imper* 
scrutabili giudizj , che giorno e notte gli sembra 
di udire il suono ferale delle trombe angeliche 
che chiameranno i morti al terribile tribunale 
del giudice supremo. Eppure io veggo persone 
di ogni sesso e condizione in mezzo alle delizie 
e piareri, nemiche di ogni mortificazione e fa- 
stidio, vivere allegre e tranquille, senza conce- 
pir il menomo timore de* divini eterni giudizj! 
Che diversità di pensare e di operare! 0 i santi 
furono troppo scrupolosi , e santamente impaz- 
ziti vollero camminar una strada affatto .nuova 
e insolita ; ovvero noi siamo troppo facili e laV* 
gbi c quasi dotali di miglior discernimento ab- 
biamo appresa l’arte vera di.. salvarci senza tan«^ 
te brighe! Chi di noi s’inganna? Consultiamo la 
regola di nostra fede, e de* nostri costumi, che 
è il vangelo, e vedremo in quali tenebre e in- 
ganni noi viviamo. Miseri; cfie sarà di noi si 
lontani dalla imitazione de’ santi! 
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